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Hoc cft juftum , fìmulqué decens premium co- 
rum, qui quodcunque tandem in vita bonum 
invenerunt, ut vidclicet inventa ipforum non 
occiiltentur , neque hominibus nnt ignota; 
féd tum ipfa appareant, tum ratio, oc me- 
thodus , qtae ipfa invenit , cognofeatur . Sic 
enim & prò dignitate ipfos in admirationt* 
coniìitui continget . i 



Gal. de difficult. refair. lib.t. cap.u 
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PREFAZIONE. 

Vvengachè il credito , e la fama , che 
oltre a più di due Secoli ha [erba* 

ta coflantemente apprejfo di tutta 

V Italia , e di ogri altra illufire Nazione^ 
quejlo Spedale degl* Incurabili di Firen- 
ze , non abbia di bi fogno delle mie parole al 
fine di rilevare la neceffttà , e V utilità del 
medicamento , che quivi fi difpenfa a quegl* 
Infermi , che abituati nella crudele ma* 
lattia , e che abbandonati da* Medici , non 
hanno altra fidanza di falcare la fua mife* 
ra vita , infettata da quel malore fporco , e 
talmente pefWenziale , che infino le fuccef* 
five generazioni degli Uomini indebolite fi 
rimangono , t ammorbate: o rampollare nel* 
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-vi T REI AZIONE. 

le medefime fi vedono altri malori ; li quali 
/ebbene creduti ora nuovi) fon però deri- 
vanti principalmente da quella infezione^ 
primiera : io non pertanto per ubbidire a 
VS. llluflrijfima^ e agi' Illu&r/ff/mi Signori 
Configliene che formano quel Magi [fi rato , 
che prefiede al regolamento di tal medicina , 
e che m* hanno incaricato di ragionarne » 
dirò quel cW io fento giujla il di Loro co- 
mandamento. Nel che fare y ancorché prote- 
ftare mi deva di quella infufficienza radica- 
ta in qualunque a cui piacerà di viaggiare 
'per lo gran Regno della Natura umana : im- 
perciocché ( come infegnò il Maefiro dell** 
Medicina} queflo Regno è ofcuro, e le for- 
ze della Scienza fon limitate ; molto pik 
anche proteflare mi devo della infujficienza 
mia fullo efame della ejfenza del medica- 
mento , e della maniera della fua operazio- 
ne : perchè con la mia corta veduta fcorge- 
re fondamentalmente non lice quella (Irana 
alterazione , onde li naturali organi per tal 
malattia /' illanguidifcono della convenevol 
forza : e le femenze , che in quelli fi con- 
tengono , vappide , impure , e del naturai 
vigore fi rimangono difpogliate . E molto 
meno a me penttrar lice negli arcani di 

quella 
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PREFAZIONE, vii 

. fittila fempre adorabile , e fempre infallibi- 
le, [egre t a Provvidenza, che per le di Lei 
produzioni, gli fcompojli ordigni riordina , 
e ricompone, e agli tifati ufficj della fan a 
Generazione , per la fua infinita benignità 
mar avigliof amente reflituifce • Che perciò 
farà contenta VS. llluftrifftma , e li fuoi 
Signori Conjiglieri , che io più pieno di ri- 
fpettó per Lei, e pel fuo Magiflrato , che di 
dottrina guernito per faper di [correr e della 
utilità di code fio Spedale , e di code fio me- 
dicamento', non altro faccia ora, che ubbi- 
dire con tutto il piacere , e nel miglior mo- 
do a me pofftbile , a quel comando , che è 
piaciuto d* impormi , e pel quale io fono Lo- 
ro infinitamente obbligato: ptichè di più a 
quella filma , che moflrano avere di me , 
fommmifirano con ciò ad un Vafiallo f edeli f 
fimo , quale io fono , la defiderabile occafione 
di favellare della felicità del fuo femprcì 
venerato Monarca , che rifui ta eziandio dal- 
la premuro fa, e provvida coltura della Sa- 
nità de* fuoi popoli , che quella è, che oltre 
alla produzione delle corporature robufle , e 
degl* ingegni valenti nelle Scienze , e nelle 
Arti , introduce anche il danaro ,do e v è ripu- 
tato dagli Stranieri , che fionfea la Medi* 

cina% 
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vni ? refazione. 

dna . Se io , che pefar devo con giufla bilàn- 
ci a e V una % e V altra ragione del favella- 
re , faprò ubbidire in qualche modo al Loro 
comando , e fervire non affatto indegnamen- 
te alla Mae&à del mio Auguftijfimo Signo- 
re ; dovrò faper grado fempre più alla di- 
vina Bontà , perchè compartita m* abbia que- 
Jla bella ventura di trattare , e di foflene- 
re la ragione degV infelici , e di parlare 
iella Provvidenza del mio Sovrano , cbt+ 
gli protegge . 




r 




Digitized by Googl 



Capitolo I. 

Della Fondazione dello Spedale 
degf Incurabili . 

L parlare della Fonda- 
zione di quefto Speda- 
le , febbene apparifca 
ora non appartenente 
air argomento , che^ 
trattar devo ; non è 
però mai da preter- 
metterfi la riconofcenza inverfo di colo- v 
ro, che pigliarono il patrocinio de' bi- 
fognofi , e che procurarono di {occorre- 
re colle fue facoltà que* poveri , che fo- 
no i più poveri ; coloro, cioè a dire, che 
defìituiti della Sanità, e carichi di malo- 
ri , non hanno il modo di fomentare la 

"A fua 
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2 CAPITOLO I, 

Tua vita, nè di mangiare il pane, ancor- 
ché bagnato dal f udore del lor volto» 
Certamente la ricordanza inverfo de* pie- 
tose caritatevoli uomini deve efler gra- i 
ta, e in lommo onore, e in benedisio- | 
ne eterna avuta, come a coloro , chei_# 
guidati dalla Giuftizia, e che vivqti ef- 
fondo nella Religione Cattolica, febbene / 
per ricchezze fopra degli altri d'affai, e 
per finità valenti,* non ne' luflì, e nelle 
pompe profufero, e fprecarono gli ave- 
ri ima quelli bensì di buona voglia ne* 
fovvenimenti a' poveri, e a'più bifognofi 
fomminiftrarono fecondo P infegnamen- 
to, e fecondo la indifpenfabile obbligò' • 
zione avvifata da Paolo, così dicente a i . 
Romani; Debemus nos firmiores imbecillii 
tates infirmorum fitftinere , & non nobis 
y lacere : e di tale obbligazione, che dif» . 
tuia è anche ne' Gentili , e ne' malore- 
denti; comecché tutti gli uomini da quo' 
pochi in fuori, che fi ribellano da Dio, c 
dalia Natura, collegati fiano vicendevol- 
mente col nodo della caritatevole Uma- 
nità; ne «iflegnò quefta ragione: nam fi 
ffiritualium eorum particifes fatti funt Gen- § 
tiles : debeut & in carnalibus mini (Ir are illts % 

Nè 
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CAPITOLO I. ? 

Nè alcun lia, che fi perfuada giam- 
mai, che a quefto foccorfo , che volley 
Iddio pe* più bifognofi da' ricchi, non 
fi retribuita anche in quella vita il gui- 
derdone . Poiché per non fi partire col 
djfcorfo dalla Città di Fiorenza ; fe noi 
dentro la riguardiamo di niù nobili edi- 

0 A. 

ficj , e nel mondo foli , adorna : e le al di 
fuori per la coltura della Campagna af- 
fluente di tutt'i beni, e delle Tue produ- 
zioni più rare ; noi fenza dubbio dobbia- 
mo faperne grado a* poveri della gente-* 
villefca, e a* poveri della gente cittadine- 
fca, per la induftria della quale, e pel 
fudore in tanta altezza di decoro fopra 
di moltiflìme Città ella formontò: che ben 
fi può per la ragione didurre , che non 
altrimenti facciano la ricchezza, e la fe- 
licità delle Provincie le famiglie più ric- 
che, e più fuftanziofe de'cittadini ; ma 
bensì le più povere, e le più infelici; 
qualora però fiano ben governate , nè 
manchi ad effe per lo mezzo del lavoro , 
c del commerciò da vivere , nè da vefti- 
re : poiché li cittadini ricchi intanto fon 
ricchi, in quanto che per la vendita delle 
fue grafce, o per altre rendite, che rica- 

Ai va- 
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4 CAPITOLO I. 



vano da* poveri , mettono infieme il da- 
naro , che o mandano fuori per mante- 
nere i ludi della fua cafa,o impiegano 
in ufure talora acerbiflime, ingiufte, e 
ingiuriofe alla Umanità : laddove il da- 
naro de' poveri tutto ruzzola da quelle.* 
in quelle altre mani , e fempre fi rigira 
nella propria loro Provincia: perchè non 
hanno bifogno di drappi forefticri, nè 
di corredi pellegrini, nè di gioje di va- 
lore, nè di quelle tante altre cofe, per 
le quali dagli uomini meno cauti è dilli-. 
pato Toro, e l' argento, e trafmeflò ad 
altre Nazioni più fagaci, c più induftrio- 
fe, le quali in gran parte alle fpefe de- 
gli ftolti vivono, e s'approfittano. 

Acciocché le Città foflero ben go- 
vernate, e ricche un bello infegnamen- 
to ne diede, anche fui particolare de'po- . 
veri, V Ecclefiaftico , allorché colla fimi* 
litudine del giumento difTe, che non.* 
dovea mancare al Servo il pane, la disci- 
plina, e il lavoro: Cibaria, & *virga y & 
onus ajino : panis , iff disciplina , iff opus 
Servo • E da quefto buon governo nella 
Città noftra intervenne , e in qualunque 
altra interverrà fempre quella felicità 

-"\: dell' ' 
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CAPITOLO L 5 

t 

dell'allignarti, e del mantenerti quelle^ 
arti , onde s' introduce il danaro , del 
quale fono li poveri colla loro fatica, e 
nidore fenza dubbio provveditori. 

Cicerone nel terzo degli Officj fom- 
miniftra un infegnamento, per lo quale 
rifulta quanto mai li Signori debbano 
cffer guardinghi, perchè le Arti nelle lo- 
ro Città non rimangano diflìpate , o tra- 
fcorrano altrove : e dice in tal guifa : 
Nec noftrdt nobis utilitates omittenda flint , 
aliifque tradendo y ehm iis ipjt egeamns ;fed 
fua cuique utilitari) quod Jtne alteriti: in- 
curia fiat) ferwienduìh ejl . 

Perchè gli noftri uomini non furo- 
no valenti per le opere folojelle mani, 
come in altro luogo ho dimoftrato coir 
autorità particolarmente di Cicerone , di 
Seneca > e fino di uno forfè il più elo- 
quente Scrittore della Francia ; ma va- 
lenti furono altresì per le operazioni 
della mente; intervenne quindi, che fu- 
rono li poveri accarezzati , accolti , fo- 
flenuti, e delle dignità infino più riguar- 
devoli adorni: come quelli, per la ope- 
ra de* quali era Fiorenza divenuta ricca, 
e potente. E quindi fu che fparta eflen- 

A 3 do 
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6 CAPITOLO I. 

do una malattia, portata col ritorno del 
Colombo nella Spagna, e infettata rima- 
nendo per la occafione della guerra di 
Napoli la gente della Italia, tanto a poco 
a poco fi dilatò , che contaminati fi ri- 
mafero molti de' noftri eziandio, e par- 
ticolarmente de* poveri , ne* quali , in quel 
principio della invafione , tra per la man- 
canza del rimedio, e tra per la povertà» 
faceva più orrenda moftra queir obbro- 
briofo, e vituperevol malore ,* poiché non 
il folo colore della faccia, per quanto ri- 
ferifcono gli Scrittori, era mutato, non 
folo gli occhi fmarnìo aveano il vivace, e 
brillante fpirito; ma da un cerchio livi- 
do cerchiati fi rimanevano , e affofsati : 
e quel che faceva compaflìone maggiore 
a'rifguardanti , era il gran numero di 
quegl 1 infermi , che facendo moftra di 
piaghe lerce, onde fi rimanevano da ca- 
po a* piè impiagati, comparivano orren- 
di alla vifta, e itomachevoli, e abomine- 
voli per quel fetore, che dalle dette pia- 
ghe (vaporava : ficchè indeboliti , e refi 
inabili a foftenerfi, ftandofene limofinan- 
do ne* carretti, e facendofi condurre per 
la Città, apportavano grandiflima noja, c 

rac* 
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raccapricciante , a que* che gP incontra- 
vano. Fra quelli fventurati una parte vi 
fu, che non avendo chi gli fapefìe cura- 
re, o caddero in più difperate calamirà, 
o terminarono rniferamente la vita per 
le ftrade . E oltre a ciò ( forfè per la-* 
ricchezza di molti Cittadini di quel tem- 
po , che naturalmente fa inclinare, e fa 
dimoftrare la compalfione viepiù ) non 
mancarono di quelli, che in sì fatta ca- 
lamità ufarono la birba, e con fporca 
indullria impiafttati di cerotti,* falciati 
di fafee intrife d'altro fangue , che luo, 
s'infingevano comprefi da quel male: e 
cosi per la moftra falfa delle loro mife- 
rie, facevano una ruberia vera e a que' 
ch'erano realmente ammalati , e a que* 
fani , che fi rimanevano da quella mala- 
detta indullria ingannati* 

Alle miferie di quelli ammalati per 
tale fporco , e orrendo malore , fi ag- 
giunfe quell'altra del non trovarli chi 
volelfe quegi' infermi raccattare : e per- 
chè ftimato era , che folfe incurabile , e 
per quel timor naturale, che aveano gli 
altri di non eflere, oltre al mal proprio, 
anche da quello attaccaticcio fovrag- 

A 4 giun- 
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giunti : e tanto più perchè da una Cro- 
nica, incominciata da LucaLanducci Spe- 
ziale, fi racconta nel mefc di Maggio del 
1496. la fcoperta qui in Fiorenza delle»* 
bolle franciose , e nel feguente mefe di 
Luglio fi racconta altresì che quefto ma- 
lore fi cominciò ad ambiare , e che n* 
era piena la Città di mafchi, e di femmi- 
ne : e nel fucceflivo Dicembre fi raccon- 
ta fimigliantemente , che di quefte bolle 
franciose pena era Fiorenza , e lo Contado , 
ed erane in ogni Città per tutta V Italia • 

Delle due cofe , che rendevano la^ 
malattia più grave una era, come io di- 
ceva poch* anzi , il non trovarfi da i po- 
veri maflimamente il ricovero per queir 
abominazione , che fi cagionava dalla., 
malattia. E la feconda era, perchè a que- 
gli ammalati, caduti in quella tale infer- 
mità, mancava il rimedio adeguato, per 
non averfene in que* primi anni con- 
tezza veruna da' Medici : ficchè inutile^ 
riufeendo qualunque carità , che fofle^ 
loro apprettata, fi rimanevano gli pove- 
ri infermi deftituiti d' ogni foccodp , e 
gravi a quegli Spedali, quando gli rice- 
vevano: gravi agli altri ammalati di altri 

ma* 
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CAPITOLO l 9 



malori: gravi a' Miniftri; e gravi a loro 
medcfimi , ridotti a piangere la (Ventura 
di quella, il più delle volte, voluta ma- 
lattia vergognofa , e obbrobriosa , che-» 
portavano addoflb, e che non fi chiama- 
va altrimenti, che coir orrendo nome di 
malattia incurabile. 

Per quefte ragioni i travagli de* po- 
veri divenendo Tempre maggiori , o fof- 
fe che la miferia medefima, come ftatui- 
to fu da Dio per legge aflegnata , e non 
alterata nella Natura umana giammai , 
procacciale a" miferi i protettori : o 
fofle come dirittamente iìimar fi deve , 
che il benigniflìmo Signor noftro per 



ri commoffò , la fua forte mano ften- 
defle per Sollevargli ; come di voler fem- 
pie fare promife già, ed ha fempre atte- 
nuto : propter miferiam inopnm , & gemi* 
tum pauperum , nunc exurgam dicit Domi- 
nus ; intervenne, che finalmente ntìV an- 
no 1520, parlò agli uomini facultofi di 
quefta Città per la voce di D. Califto da 
Piacenza, Canonico Regolare, e fuo Pre- 
dicatore zelante , che predicò in quella-- 
Quarefima nella Chiefa Maggiore ; e guin* 



V afflizi 




di 



il CAPITOLO I. 

zione , e quando erano gli ammalati ri- 
cevuti in altri Spedali pigliati in pre- 
\ ftanza ; come fi ricava da' libri , che di- 

chiarano la fpefa , che fi faceva in que* 
primi anni di quello Legno Santo . Ma 
perchè ciò appartiene più alla erudizio- 
ne , che alla neceflìtà del mio difeorfo; 
dirò {blamente , e brevemente del medi- 
camento del Legno quanto riferifeono li 
più efatti , e li più favj Scrittori . Dice 
adunque uno fra loro, che ridotti effen- 
do in un fommo difprezzo, e affatto {ere- 
ditati li Medici , a cagione del non fape- 
re trovare il metodo di medicare , né il 
rimedio per quefta malattia enorme , ed 
attaccaticcia: e che altro fatto non aven- 
do in que* primi anni dalla invafione del 
male, che difeorrere del nome, e difpu- 
tare della fua effenza , che volevano elTer 
riferibile ad altre malattie, deferitte , e 
conofeiute , e medicate da' Medici più 
antichi ; quando in foftanza quello male 
non era ftato conosciuto nè meno ne* 
tempi più baffi, e quando viveano Dan- 
te, il Petrarca, e il Boccaccio : impercioc- 
ché fe ftato folTe conosciuto quegP inge- 
gni faceti non avrebbono tralafciato di 
. x fa- 
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CAPITOLO I. 13 

favellarne : onde cosi è fcritto ncque enim 
al iter fieri potuti , ut rem adeo ridiculi pie* 
nam , faceta Danti* , tetrarchie , & Bocc ac- 
eti ingenia filentio pr&termittercnt ; ridot- 
ti , io dilli , in un fommo difprezzo , e af- 
fatto fcreditati li Medici; vi fu , come rac- 
conta un altro Scrittore , Gonfalvo Fer- 
rando , che avendo contratta quella lue 
nella occafione dell' afledio di Napoli y 
ebbe il coraggio di navigare nell* India-. 
Occidentale a fine di guarire di quefto 
fuo malore , col ricercare il come fi go- 
vernavano quelle genti nella occafione 
colà frequente dell' eflerne attaccati . 
Quefti è riferito, che guarite col medi- 
camento del Legno, e che ritornato nel- 
la Spagna facefle il Medico di quefto ma- 
le nuovo , e che facefle ricchezze mag- 
giori di quelle di coloro , che adopera- 
vano il Mercurio , che venne in ufo in- 
nanzi all'ufo del Legno, condotti eflen- 
do gli ammalati a fare il tentativo di 
quefto medicamcntaccio dalla difperazio* 
ne cagionata loro da quella malattia • 

Quefto medicamento del Legno San* 
to pigliò tanta voga in quel tempo , che 
non Solamente andò di pari paflb ; ma* 

: fo« 
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fopravanzò di gran lunga quel creduto 
medicamento del Mercurio. La primiera 
invenzione di quefto nuovo medicamen- 
to del Legno per quefto nuovo male , 
racconta anche Niccolò Monardes, efler 
derivata da un Medico Indiano , al qua- 
le fatto avendo ricorfo uno Spagnuolo 
per liberarti dal male attaccatogli da una 
donna Indiana , uno de' Medici di quella^ 
terra gli fece bere l'acqua del Guaiacan , con 
la quale non folo gli fi levarono le doglie ; 
ma fanò eziandio molto bene del male . E 
con quefi' acqua furono fanati molti altri 
Spagnuoliy eh' erano infetti di fimil male* 
Il che tofto per quelli^ che venivano di quel- 
le bande , fu comunicato qui in Siviglia: 
donde poi fi divulgò per tutta Spagna , e di 
là per tutto il Mondo ; imperocché era già la 
infezione per tutto il Mondo feminata : e in 
uerità per fimil male è il migliore , e più 
gran rimedio di quanti fino al dì d' oggt fi 
fono ritrovati. 

In qualunque modo , che tal ritro- 
vamento intervenire , fi deduce , che i 
Fiorentini furono molto diligenti , e fo- 
pra delle altre Nazioni induft riofi per to- 
gliere dalla Aia gente quella infezione, e 

che 
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che furono molto guardinghi a non ga- 
bellare il Mercurio con tutto che folle 
in ufo in altre Città , e molto diftefo pel 
Mondo a cagione del non avere avuto fin 
allora li Medici altra cohtezza d'altro 
medicamento ; poiché dallo fcuoprirfi 
del male qui in Firenze, che fu nel 149^, 
al diilribuirfi del medicamento agli am- 
malati ; lo che fi faceva anche innanzi al 
1522, e innanzi a che vi fofTe lo Spedale 
proprio, non vi corfero molti anni ; e 
tal benefizio fi può credere , che inter- 
venire , come molti altri intervenuti fo- 
no, dalla Mercatura ; onde pe* raggua- 
gli degli amici mercatanti pervenne dal- 
la Spagna la notizia della giovevolezza 
del decotto di quefto legno per quefto 
malore , In fatti fi deve lodare per ognu- 
no la favia risoluzione di que' primi Fon- 
datori, ch'ebbero il coraggio di ftabilire 
uno Spedale a porta per curare quegli 
ammalati, che riputati erano incurabili, 
e al quale [dentro nella Italia, nè fuori 
della Italia per quello ch'io fappia] da 
qualunque nazione altro fatto non fu fo- 
migliante. Il Faloppio aflegna il metodo 
della dieta , che fi conviene di offervarc 
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da coloro, che pigliano il Decotto : e di- 
cendo, che a quegli eh' hanno lo ftoma- j 
co più valente al digerire, fi conviene ol- 
tre a qualche forta di companatico , il 
pane bifeotto: e che a quelli , che l'han- 
no più debole fi conviene di dare il pa- 
ne fenza bifeottare; e fimilmente dicendo 
le difficoltà, eh' aveano li Medici di quei 
fuo tempo di dare qualche porzione d' 
uva patta a quei , che pigliavano il de- 
cotto ; condanna in tanto quella opinio- 
ne , e ne approva il difereto ufo ; forfè 
per la ragione, che Ippocrate aflegna^ 
della fua operazione, che è dell' efter fo- 
lutiva del corpo : ficcome condanna ne- 
gli ftomachi deboli V ufo delle mandor- 
le: forfè per quella ragione, eh' afTegnò 
il detto Maeftro dell' indurre eftuazione , 
e ribollimento, avvengachè nutrifeano 
afsai. Amigdala ajìuofa funt, *vert4m probe 
nutriunt . Inoltre parlando della bevan- 
da , che lor fi conveniva , dice , che pi- 
gliar doveano dell 3 acqua del decotto fe- 
condo: Pro fot* bibat fecundam aquam^ de 
qua bibat quantum woluerit ager ; fed non 
credatis quòd quanto magis bibunt , tanto 
titius fanantur . Ma quefte inftruzioni > 

che 

— -. • 
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che aflegnail Faloppio, Scrittore infignif- 
fimo delfuo tempo, quelle erano, che fi 
praticavano giagià nel noftro Spedale; 
pofchè in nulla fon quefte fino al dì d* 
oggi mutate : onde più da creder fi èi 
che il fopradetto Scrittore fi conformaf- 
fc a quella regola , che già fi praticava 
in Firenze, e che dovea effere Hata rego- 
lata da' primi fperimentatori di quella 
Medicina, che non è da credere, chefof- 
fe dal Faloppio inftituita ; ma ripetuta 
bensì, e parlatone da lui , come di cofa 
già riceuta per ognuno, e (labilmente in- 
trodotta. Quefto illuftre Profcflbre, e di 
grandiffima rinominanza, morì in Pado- 
va, dov'era Maeftro di quella Univerfità, 
nel 1562, cioè a dire quaranta anni do- 
po della edificazione da' fondamenti del- 
lo Spedale degl' Incurabili di Fiorenza : 
e ingegnando il modo di dare il medica- 
mento, quando già fi dava in quefto no- 
ftro Spedale in quello fteflòmodo da lui 
enunciato ; è da credere , che nel fuo ta- 
cere di quel , che dovea parlare , avefle 
qualche ragione anzi politica, che medi- 
ca : tutta volta col non fare altrimenti pa- 
role di quel eh* era già noto , e noto per 

B tu*. 
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tutta la Italia; pare che approvafle quan- 
to qui fi faceva. 

Alla decozione del Legno Santo, che 
fi ufava da prima nel noftro Spedale, piac- 
que dopo molti anni di aggiugnere an- 
che la Salfapariglia , che fu portata dopo 
del Legno Santo , e data a 9 malati colla 
inftruzione pervenuta medefimamente da* 
Medici Indiani, a* quali era in jcoftume 
di amminiftrarla per molte , e Varie in- 
fermità , come ci racconta il fópraddet- 
to Monardes • Della operazione di que- 
fte Droghe pervenuta da quei Medici, e 
della fua virtù nel corpo umano, mia in- 
cumbenza non è di favellarne : dirò fola- 
mente, ch'effendo lo umano ingegno li- 
mitato , e finito , poterono que* Medici 
Indiani col loro raziocinio inveftigarc, 
e ritrovare il valore del Legno Santo , e 
della Salfapariglia egualmente , che gli 
altri Medici fatto hanno, e ottenuto nel- 
l'appropriare i vegetabili, colla confide- 
razione del fapore diverfo , e dell' odore> 
e del colore , e del germogliare , e delle 
regioni diverfe , nelle quali effi vegetano* 
e l'opra tutto colla efperienza , che certa- 
mente apparifce fopra di ogni ragione 

va* 
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valere ; non perchè non contenga etti 
ragione , ma perchè il noftro modo di 
ragionare debole fi rimane, e impotente 
ad inveftigarla. 

E* ora qui da riflettere , e da efami* 
Ilare il perchè, eflendo praticato in quel 
primo tempo, e innanzi al medicamento 
del Legno anche il Mercurio, li Fiorenti- 
ni fcartaflero quefto farmaco , e s'atte- 
netterò al decotto del Legno Santo , non 
ottante, che quello far fi potette in ogni 
tempo deli* anno , e fotte più sbrigativo 
medicamento. Su quefta ricerca ragio- 
nando io adeflb, parmi di poter dire, eh* 
avendo fatto li Fiorentini quefto Speda* 
le , voleflero che fi feguitafle il metodo 
anzi razionale di Galeno, e di Avicenna , 
che queir altro, eh' è ftato, e che farà fem- 
pre irrazionale, o empirico, in fino a tan- 
to , che non s' abbia alcuna ficurezza , o 
una più ragionevole probabilità della ef- 
fenza del Mercurio ; io che vie più diffi- 
cile ad ottenerfi è in quefto fteflb nottro 
tempo, in cui li Medici Mercuriali , che 
fi tengono più virtuofi , ma in Verità fo- 
no in quefta parte più degli altri igno- 
ranti, non vogliono vedere , e non ap* 

B z Pro- 
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provano a difpctto dell' Aftruch , a dif- 
petto del Boerahave, e a difpctto del Le- 
mery , e di non pochi Scrittori di buo- 
na, fe non di tanta fama, quanto fon quei 
rammentati , quella operazione folita di 
elfo della falivazione . Certamente Info- 
gna credere , che quelli Medici d* oggi , 
che amminiftrano il Mercurio, e non vo- 
gliono la falivazione , fi reputano Savj , e 
dappiù de' mentovati Lemcry , Bocraha- 
ve, e Aftruch ; giacché fi legge in queft* 
altro ottavo Articolo, del quale a pub- 
blica utilità ne fono ftate ftampate molte 
copie, che è da ojfervarfi , che nel tempo tn 
cuifcrijfe il Letnery fi curavano i morbi Vene* 
rei colla Salivazione , che alle volte , e non* 
femore era infelice .... al prefente la cura* 
mercuriale è ridotta ad un nuovo , e fica* 
ro metodo . Ora all'Autore di quefto libel- 
lo, avendp io precedentemente dimoftra- 
to, che il Mercurio, eziandio che gua- 
risca qualche radiflima volta, opera lem- 
pre come veleno, e inquanto, che indu- 
cendo un male nuovo, e più pericolofo> 
c più impetuofo , fe la natura xleir am* 
malato fia forte , e vigorofa , può eflb mal 
nuovo commuovere 3 e trafportar via il 

mal 
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mal vecchio : e che per confeguenza me- 
todo CriftiaiK) Cattolico non v' ha per 
amminiftrarlo ; io devo aggiugnere per 
fua ficura/febbene ignorata notizia, che 
anche in que* primi anni , che per non 
eflervi la conofcenza del medicamento del 
Legno , s* introduce la unzione Mercu- 
riale , vi furono di quei Ciarlatani , che 
rimafero vituperati, e quafi maledetti da 
Gafparo Torella, Medico di Aleflandro 
Sefto, che veggendo i pregiudizj irrime- 
diabili, che risultavano dalla unzione col 
Mercurio, difTc cfler quefta perniciofa; 
e che quelli unguenti innumeri* hominibus 
e xi ciò fuijfe , qui non mortui , fed premti 
funty iff temerario* hofee Empirico? , fi non 
in hac vita, at faltem pft eam, bujus rei 
rationem reddituros* 

Non vi eflendo in quel tempo fcam- 
po veruno, nè refugio per que* difpera- 
ti, non era maraviglia, che s* attaccale* 
ro ad un medicamento da difperati , e 
fenza ragione veruna . Se non che ritro- 
vandoti li Medici beffati per la ignoran- 
za dei rimedio, fu creduto allora quello 
fteflfo , che fi crede ora : cioè che la fali* 
vazioncriufciffedannol'a, e mortale, per- 
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chè non fi fapefTe amminiftrare la unzio- 
ne : onde acciò quefti Medici d' oggidì 
col fofpender la unzione quando appa- 
rila la falivazione, non s'infatuino mag- 
giormente col darfi a credere d'efler più 
cauti , e più fapienti dell' Aftruch , del 
Lemery, e del Boerahave, e di aver tro- 
vato un nuovo , e Jicuro metodo ( perchè 
vogliono far la unzione col Mercurio, 
ma non vogliono la falivazione , eh* è V 
effetto di quella caufa) devo loro far no- 
to, che la falivazione fu difapprovata in- 
fino dugentotrentadue anni fa , e quando 
Gio. Almcnar Spagnuolo diede fuori un 
libretto, in cui approva V ufo del Mer- 
curio ; ma non già la falivazione dal 
Mercurio : lo che non fi voleva nè pure 
da' Medici Arabi: e di quefto Medico, e 
di quefto fuo libretto così ragguaglia il 
dottiflimo compilatore : Nam ita longè 
abefl , ut falivationem excitare cupiat , ut 
ehm e a apparuerit , nihil aliud moliatur % 
quàm humorum derinjationem in partes in- 
feriore* per medicamenti* ad ha ne rem ida* 
ne a . 

Quefti fono gli errori cagionati egual- 
mente ne' palTati* che ne' prefemi tempi 

dal* 
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dalla difperazione , e dalla contumacia 
dei male, e dalla ignoranza della natura 
del rimedio, e dalla crudeltà de' Medici, 
ofenza dottrina, o fenza religione, o fen- 
2a dell' una , e dell' altra : errori , che fu- 
rono difleminati nel Mondo, e nell' Ita- 
liani modo che per gran ventura degli 
ammalati nell' anno 15 18. fu dato fuori 
da Leonardo Schmai un'opera con que- 
fto titolo : De morbo Gallico , (*t cura ejut 
noviter repena cum tigno Indico • Se li Fio- 
rentini fi prevaleflero di quella , o di al- 
tre notizie per fondare il loro Spedale » 
e per difpenfarvi il medicamento del Le- 
gno, a me non è noto; ma feorgo bensì , 
che da' Fiorentini , amatori della Patria , c 
de* poveri di quel tempo, da' quali fi do- 
vea fapere quel, che U coftumava di fare 
per la Italia , non fu voluto per rimedio 
di tal malattia il Mercurio , ma bensì il 
Legno Santo* 
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Del Medicamento dello Spedale 
degV Incurabili. 



E* Molto da maravigliai , che quel 
Medico forfè fapiente per la faen- 
za ( fe pur vi fia Hata mai nel Mondo ) 
dell' amminiftrare il Mercurio , feriva in 
quefto ultimo ottavo Articolo del Gior- 
nale Fiorentino de' Letterati , che all'au- 
tore di quella lettera, nella quale il me- 
dicamento del Legno è chiamato medica* 
tura infernale, gli fia fiata lafciata fare da 
per fe , interamente , e contro la buona 
fede de* Lettori de* Giornali , che defide*. 
rano, non il proprio dell'autore, ma del- 
l'altrui il retto, e critico giudizio, tanto 
in ciò, che merita lode , quanto in ciò, 
che merita tiafimo, la compilazione del* 
la fua medefima lettera , e che imbocca- 
to abbia con le fue medefime parole il 
Giornalifta : poiché non fi vergogna di 

confeffare , che 1' cft rateo rifu Commini* 
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Jlrato dallo ftejfo Tafquali , di cui ejtjic^ 
ancora il Manofcritto . E molto da ma* 
ravigliarfi è fi mi 1 mente, che il Giornali* 
fta, tacito e cheto di quel, che dovea.» 
parlare, lafci lo Scrittore della lettera 
nella Aia ignoranza nel particolare an- 
che del medicamento del Legno , che^ 
fi propone dal Boerahave, quafi Ancora 
facra a coloro, a* quali non fia flato gio- 
vevole, fecondo quella fua opinione , il 
Mercurio , e impotente ad efcrcitare_# 
quella forza, che gli affegna; giacché fe 
flato fo(Te o fciente , o non progiudica- 
to , dovea neceflariamente riferire, che 
il medicamento del Legno , che fi difpenfa 
nel nollro Spedale , è quello fteflb, del 
quale nel Trattato de lue Jfhrodijiaca , il 
Boerahave a que* più difperati , a* quali 
non è riufcita fortunata la cura del Mer- 
curio , dà loro un gran conforto in di- 
cendo quefte parole , che per efTer mol- 
te, riusciranno forfè nojofe al Lettore , 
ma neceflarie a me per innalzare fu fta* 
bile fondamento il difcorfo. An igi* 
tur in malis Venerei* , ubi ager conditone 
loci ab argento vivo jwvari nequtt , defpe* 

ratus dertlinquendut ì Hequaquam ! Quii 
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ergo jwvare poterti uhi deficit Mercurius ? 
Dicam . Lege Huttenii infertum hìc tratta* 
tum , fed relege cum cura ; widebif attui 
poffe acri lixi<vio Guajaci intncattJpmunLs 
contagium . Confi flit artificium m eo, ut 
rurfum omnia pinguia refolvantur , corpuf- 
que ita emacie t ur y ntbil ut olei retine at ; 
unde banc exficcationis curationem uocant* 
Hic fcilicet Ager loco calidtjjimo includer 
duf y ut fere /ponte ibidem ad Judandum prò- 
nus fit . Abjiinere foto debet tempore ab omni 
fotUy ciboque , in quo ve l minimum pingui /• 
Unico malicento bi fiotto pane* wvifque pajfis 9 
nulla alia re alendus . Nullo omntno refi* 
c tenda* potu, nifi fincero , aut paulo lettori 
Guayaci decotto . Quater interim interdite 
fotet decotti meracifftmi ejufdem tantum^ 
quantum potefl , uttque in fingulat Wtet , ut 
minimum unciat forbeat otto: fi plures, tan- 
to retti us • Voftqaam ergo continuato ah quo t 
dierum decurfu impletus hoc liquore fere qua* 
fi bydropicus evadere incipit ; jam cogitane 
dum , corpus hoc plenum liquore lignt , cujuf 
penetrabili! acrimonia , & acuta balfamiau 
•virtù* talee eft , ut omnem fere pttuitam 
folwat f pingue diluat , tenax at tenue t , pu~ 
tridum > a fraudine hi te non tondicndo , 
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f r aferve t, cohibeat. Tarn medicatuf ille li* 
quor , fovit , maceravi t tnalos h umor e s ; re- 
ftat dein ut veloci jftme m$tus , ferque omnia 
va fa trajettus celerìter , intima quaque* 
abluat , 'detergati repurget , atque ita pin* 
guia corporis infetta , de corpore quàm aceti* 
ratifflme elìminet , ficque continuata bac ex* 
pur gat ione fanetj&c... Hac arte intima offium^ 
fa rcconditifftmarum parti um abdita purgan* 
tur penitus , etiam quo Mercurii vìrtus cum 
efficacia baud pertingebat . Etenim rìdere^, 
memini juvenem penitiffime ad offa ufquc 
infettami bac trattatum metbodo tanto irnpe* 
tu ejeciffe fudores y ut in vigore operationis % 
fubviridis à Guajaco fudor elevaret , fepa- 
raretque ulcerum efearas vactllantes jam& 
inferne labefattatas . Reminifcor l&tus , quòd 
juvenem fanaverim , jam fanifftmum virum > 
& patrem familias , cui diverjìs corporis lo* 
cis offa tabefatta adeo, ut in digito manus , 
articulus unus exciderit 9 in crttre plurima 
loca cario fa fpettarentur . Hac metbodo rite 
cxculta, atque objervata ; offlcula narium* 
fragmenta palati feparata , catera Jtncera 
reltquerint. Quum vero ad jumma bacu9 
mala , ut plurimum ptyalifmut 9 & bac de co* 
(forum methodus > folent adbiberi ; fempep 
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oh fermanti confi itit , ptyalifmo f % eliciter fu- 
doris expulfionem fuccedere ; fed quoties li- 
quore Guajaci bumores corporis peniti ffime 
prius difioluti fuerant , ut adhanc cura t io- 
nem dejìderatur ; tum /alitati o pojlea Mer- 
curio excitanda prafcripta , *vix boni quid 
pra/litit ; quinimo *vel maxima datus copia, 
aut per frtBtones corpori applicatus , nihil 
quidquam falwationis excita r vit , Credtdi 
inde po&quam idem illud ali quoties <videram> 
argentum 'vi^vum in attenuatos penitus hu- 
mores nihil fere agere , fed Jìne offenfa dila- 
bi > atque iterum exire wix turbato f angui- 
ne , &c . 

Dalle qui notate parole molte cofe fi 
deducono: e la prima fi èia indubitata, e 
patente ignoranza di quel Dottore, che 
lcrifle contro il medicamento del Legno, 
quando efifteva l'approvazione di quefto 
infigne Medico , e il configlio propofto 
a coloro, pe* quali il Mercurio è impo- 
tente a nfanargli. La feconda è la falfità 
di quella aflerzione , fpacciata in quefti 
due Articoli ottavi: che i decotti fanno in 
oggi ciò> che facevano prima, cioè guari fco- 
no la lue in certo grado; ma in altro grado 
non operano > fe pure non nuocono ; e allora 

fi ri* 
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Jt richiede il Mercurio ': e in terzo luogo 
fi dichiara il modo della operazione col 
decotto del Legno molto diverfodal mo- 
do della operazione del Mercurio: onde 
ptr l'autorità riferita di quefto valentif- 
fimo Uomo, accoppiata alla efperienza da 
lui fatta, e defcritta colla felice operazio- 
ne del decotto,* clTendo il decotto del Le- 
gno rimedio, qual ora non è (lato rime- 
dio il Mercurio ; dov'è il raziocinio ret- 
to negli uomini , quando che non fanno 
difcernere la cura ragionevole dalla cu- 
ra temeraria; e quando il Boerahave in 
un medefimo corpo alTegna la ragione 
della operazione del decotto del Legno : 
e per lo contrario fuppone la operazio- 
ne del Mercurio? Se il Mercurio , quan- 
do mai operi favorevolmente, operafTe^ 
in quanto veleno, come ho dichiarato , 
e dimoftrato nella miaDifefa anteceden- 
temente divolgata; che ha che fare, e 
qual proporzion cade fra un veleno, e 
un non veleno , perchè fi pofla ammini- 
firar il farmaco del Mercurio col fonda- 
mento inconcuflb della Religione : e per- 
chè anche , dopo tant* e tante riufcite^ 
fciagurate amminiftrato fia col fonda; 

pieni 
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mento eziandio della Umanità? 

Non è ftato il primo Boerahave a 
disaminare la virtù , e la operazione del 
Legno Santo, e a dire di elfo, cujus pe- 
nctrabilis acrimonia , & acuta batfamicéL 
njirtus talis eff , ut omnem fere pituita™ 
fol*vat , pingue diluat , tenax attenuet , pu* 
tridum a fr acedine ulteriore , condiendo pra~ 
fervet, cohibeat. Dopo che fi feppe il va- 
lore di quefto Legno, fi cominciò a di- 
laminarne la virtù , e la efficacia , onde 
fo(Te nella lue Afrodifiaca felicemente-» 
operativo: e gli Scrittori di que' primi 
tempi piti della virtù, e della natura del 
Legnose della Salfapariglia fcriflero,che 
del Mercurio; del quale non fe ne po- 
tea allora trattare altrimenti di quello, 
che fe ne faccia prefentemente: nè inda* 
gare fe ne potea la eflenza, e folamente 
per T autorità di qualche Scrittore di 
più fama , era in credito ; non ottante 
che da molti fofle tenuto come veleno : 
veleno però al quale fi faceva ricorfo da* 
difperati, a* quali, comecché già difpe- 
rati, nulla caleva d'arrifehiare la lor vi- 
ta lacera , e fracaflata fulla fperanza di 
xifanare per lo mezzo di quefto veleno, 
- quan* 
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quando non erano flati rifanati dal me- 
dicamento del Legno, e della Salfapari- 
glia. 

Tutti coloro però che fcriflero, fe« 
cero comparire le Opere loro alla Stam- 
pa molto tempo dopo , che fu fondata 
il noftro Spedale , e che fi difpenfava 
il Medicamento: e febbene attribuifiera 
quafi concordemente l'efficacia dell' ef- 
fere operativo alla fua caldezza, e a quel- 
]e qualitadi, delle quali è fornito dalla 
Natura : onde alle nature , e a' tempera- 
menti più caldi non fotte interamente^ 
confacente; bifogna fcufare que' Diretto- 
ri di quella medicatura, che non aveano 
altro rimedio per quel malore , e che^ 
fapeano beniflimo , che nulla importa 
P efaminare fe un rimedio o prcfidio 
( come diceva Celfo ) fia affai , e quanto 
fa di bifogno ficuro; quando quel rime- 
dio è unico. La ignoranza è per coloro, 
che vogliono correggere le operazioni 
altrui | ma non hanno da dire, nè da far 
meglio di quel, che fia ftabilito : e che 
non riflettono, che operando eglino tal 
ora non prudentemente nella lor cafisu 
privata , come diceva un Savio ; non è 
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facile T operare rettamente nel pubblico: 
fortajfis ut privatim facile non efl omnia reElc 
agere,fic neque pnblice . Stato fenza dubbio 
farebbe dicevole Taflegnare ad ogni parti- 
colar temperamento un particolar meto- 
do: ma quefto meglio fi può concepire, 
che efleguire ; poiché è dimoftiato infi- 
no falfo quel metodo della falivazionc 
trattenuta, creduto ora nuovo per alcu- 
ni, ma in foftanza antichiflìmo, e infino 
dalla Antichità repudiato ; ficchè vero 
{labilmente fi rimane quel che difle il 
Lemery del Mercurio, che fpeffe volte non 
fi può governare come fi vorrebbe ; e di cui 
fi vedono qualche volta cattive conseguenze . 

Secondo le dottrine de* Maeltri an- 
fichi 9 non potendofi difcorrere del Mer- 
curio per le qualità fenfibili del medefi- 
mo, come fi potea fare del Legno Santo, 
e della Salfapariglia; perciò intervenne, 
che in que* tempi non fe ne parlò altri- 
menti da' Medici; (e bene farebbe flato, 
che non ne fofTe parlato di poi; giacché 
non fe ne potea fondamentalmente par- 
lare) che lafciaronlo amminiftrare agli 
Empirici ; ma fi parlò bensì da' più Savj 
del Legno Santo , e della Salfapariglia ; 
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della 'natura delle quali Droghe furon 
concordi ad affermare: Lignum effe cali* 
dioris temperamenti ^ quàm S alfa ^ qu& ehm, 
nec odorem^ nec faporetn habeat acrem y vel 
amarnm, nec os mandentibus calefaciat % ne* 
que decoElum ajfumentes incale fcat , calidam 

Jummopere non arbitror quòd fi Tophos 

difcutiat , illud pr&f?at ratione tenuitatis 
parti um . ... . Ugni temperie* e fi c alida , & 
ficca in fine fecundi gradus ; calefacit enim 
& ficca t m ani f e fi e, & fatis -intenfe. E un 
altro illuftre Profeflbre nella Univerfità 
di Padova infegnò : Lignum effe maxime 
cali dum; Salfam <verò non effe calidam , ut 
quidam fomniant ; fiquidem neque falfum % 
ne que amarum , neque odoratum , neque dui* 
ce medicamentum efi. Comecché tutti gli 
altri , che non occorre di nominare, con- 
veniflero nella virtù fudorifera di quefti 
medicamenti, e fofle creduto, che la Sal- 
fapariglia non contenere una eccedi v<u 
caldezza , io credo ,' che perciò fe ne fa- 
cefle quella decozione, e che nel medi- 
camento, del Legno vi s'includcffe unita- 
mente la Salfapariglia: poiché queft'ag- 
giugnimento fu pofteriore a quella pri- 
ma decozione, come fu pofteriore la no* 
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tizia della Medicina della Salfaparigliiu 
per la lue Venerea; e fu (limato dallo 
Uni^erfale de* migliori Medici, che fer- 
vir potette ad attemperare quella violen- 
ta efficacia del Legno fanto. In fatti Gi- 
rolamo Mercuriale in uno de'fuoi Con- 
figli, toccante una febbre putrida, coru ' 
timore , che quella fi faceffe etica, loda 
la Salfa pariglia : c in un altro cafo, nel 
quale fi trattava di febbre Venerea incli- 
nante all' Etica, non approva la decozio- 
ne del Legno, ma quella bensì della Sai- 
fapariglia. 

La Sai fa pariglia falì in tanta eftima- 
zione, che Ottaviano Roboreti, Medico 
di molta fama in que* tempi, lodò il fuo 
Decotto infino nella febbre petecchiale > 
ilimando, che potelfe provocare il fudo- 
re fenza molta calìdezza: nè,al mio pare- 
re, quel Medico è da efler rimproverato 



verati que' Medici , che hanno in delizia 
( per ufare quefta maniera di dire già 
ufata favorevolmente nelle fue Novelle 
Letterarie dal Veneto Compilatore della 
mia terza Differtazione ) di porgere il 
Mercurio nelle febbri verminose , e nelle 



tanto, quanto meritano di èffer ri 
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Contagiofe eziandio, nelle quali tutte, le 
la efficacia del Mercurio confitte dalla 
forza del cuore, e delle Arterie , o lì sì, 
che deve fare operazioni maravigliofe , e 
forprendenti più, che quelle di qualfivo- 
glia altro medicamento. v 

In quanto alla operazione, e alla vir- 
tù del Legno Tanto , io mi conformo a 
qu^l ch'ha ftimato Boerahavc, che quel- 
lo fteflb è, e* hanno ttimato li migliori 
antichi Medici: ma inquanto alla Salia- 
pariglia, io non acconfento alla opinio- 
ne di coloro, che ftimavano , che la fua 
operazione dipende(Te dalla fua freddez- 
za,' e dalla glutinofità fua : onde per tal 
ragione ftimata effendo al debole doma- 
co fempre nocevole , di e(Ta così feri (Te 
quel Bernardino Tomitano, Medico iru 
quel tempo di gran fama: Cùm Salfa fa- 
ftorif) & odori s expers omnino Jtt , frigi dam 
efìe ali qui mal un t : & omnium confenfu , & 
experientia comi te , conjlat , frigido , acque 
imbecille <vent riculo femper oh effe ; ma reg- 
gendo ch'elfa disfà i tumori gommofi, e 
che difeioglie i dolori dalle parti più 
fredde, non poflb non eftimare, e non 
dire (non ottante che io ettimi, e dica 

C 2 que- v 



Digitized by Google 



16 CAPITOLO IL 

i 

quefto mio fentimento con molto timo- 
re, per quel rimprovero che mi è fatto , 
e che dice, che pù frequentemente ragid* 
na dello Spirito aereo , che i Cartejìani deU 
la materia fatile) che tutta la fua opera- 
zione apparilca dipendente da uno fpi- 
rito particolare di tal Droga, che non.* 
pofla eflervi trattenuto, che da una fo- 
iianza mucillaginofa, che quello ritenga, 
e leghi: e che quello fpirito quello fia, 
che operi le diffoluzioni , che potente-» 
fi è a operare. Se ognuno fa, che il fuo- 
co dello zolfo rimane legato da una co- 
pia di vetriolo: e che infino le Droghe 
più odorofe contengono una parte mu- 
cillaginofa, al fine, che non fi perda quel- 
la fpiritofità delle medcfime, che final- 
mente o per la lunghezza del tempo, a 
per T umidità, che in qualunque modo, 
che in effe fia infinuata, cagiona fermen- 
tazione ; onde perciò e(Ta fpiritofità fi 
diffipa , e fi fvapora : fe non afllcurata- 
mente, almeno ragionevolmente credo, 
che fi polla argomentare l'operazione^ 
della Salfapariglia , per quefto fpirito % 
che fia in quella fua natia vifcofità rite- 
nuto; onde A contro al lcntore Gallico 

aci. 
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acido ,-e corrofivo, che contro agli altri 
malori , pe' quali è da' Medici Indiani 
adoperata , e ora da noi fi va adoperan- 
do, fia giovevole. Egli è il vero, che ri- 
medio contro la lue Venerea è il Legno 
Guaiaco : e rimedio poderofo è anche la 
Salfapariglia . Ma fe di quefta noi vo- 
gliamo clami narne la ragione per le qua- 
litadi fenfibili, e apparenti , ci trovere- 
mo affai imbrogliati; perchè molto dif- 
ferifee il fapore deir uno dal fapore dell' 
altra: e perchè per quell'amarezza bal- 
samica del Guaiaco /piegandoli il come 
fia proftergato il lentore Gallico; fpiegar 
non fi può per lo contrario, e render 
ragione della utilità patente della deco- 
zione della Salfapariglia , che poco pun- 
gente fapore ritiene, e d'altra forta, ri- 
fpetto al fapore del Guaiaco, e eh' è vi- 
feida e glutinofa. Dicevano bene li Me- 
dici antichi quando affermavano, e for- 
fè direbbono bene anche li Moderni, fe 
queir itteffo affermaffero, che fe tutti x 
* medicamenti avcffeio quelle fue qualita- 
di primiere attualmente , mai delle me* 
defime , e de' fuoi gradi non dubiteremo 
mo; ma perchè quelle vi fono in poten* 

C3 za, ' 
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za, perciò è, che noi bifogno abbiamo 
della Ragione per indagarle ; ma quella 
potenza eflendoci nafcofta, perchè li fapori 
fono viciniffimi a' temperamenti , e in fe* 
condo luogo gli odori, e il meno di tut- 
te le cofe li Cobri ; di qui è, che dal fa- 
póre di alcune Droghe alcune volte ci 
conduchiamo alla cognizione di quelle., 
qualità primiere , che atte fi reputano 
ad efler potenti contro a' malori . Chi 
può fapere fe la efficacia della fcorza^ 
della China fotte in quel fuo principio 
argomentata dal fapore, ftimato atto a 
difciogliere que' lentori, che particolar- 
, mente nelle febbri intermittenti fi ofTer- 
vano? 

Quella ragione dell' amminiftrare il 
Guaiaco, che nel fuo principio fi può 
credere che fia (lata tratta dalle Aie fen- 
fibili qualitadi , per le quali fi aflegna 
da* Medici razionali qualche probabilità 
della fua energìa contro il lentore Vene- 
reo , manca in tutto , e per tutto nel 
Mercurio , al quale il maggior favore , 
che oggidì gli fi pofla fare da' Medici ra- 
zionali, e il formarfi una idea fantaftica* 
uè mai dimoftrabile della fua operazio. 

ne 



Digitized by Google 
J 



CAPITOLO IL 



39 



ne per la propria gravità, e per la forza 
del cuore , e delle arterie : onde per la 
detta forza faccia quelle operazioni, che 
da q uè* Medici, che fe'l credono, fono 
immaginate; e fi efcluda quella fentcnza 
molto probabile, anzi vifibile, della fu- 
blimazione, che intervenga di e(To per li 
acidi , che pofTa incontrare . Di tali ra- 
gioni , sì di quella, che io chiamo fan- 
taliica , perchè tal* è fenza dubbio; che 
dell'altra moltiflimo verifimile, erano af- 
fatto all'ofcuro que' Medici antichi, che 



fo fulla virtù del Guaiaco, tanto fi rima- 
nevano allibbiti fulla virtù del Mercurio; 
nè altro potcano dire , fe non che ve- 
deano queir effetto della falivazione, per 
la quale a loro pareva, che intervenne 
quella ftrana purga di quello Urano ve- 
leno. 

Perchè il miglior modo di argomen- 
tare fi è quello, che per le ragioni con- 
duce alle Efperienze , e dipoi agli Efern- 
pj : e perchè da tutte quefte cofe infieme 
deve inforgere l'Autorità, ognuno può 
ben comprendere in quante fallacie fof. 
fero inviluppati que' Medici antichi, che 
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non aveano verune ragioni fantaftiche > 
nè verifimili per amminifirare il Mercu- 
rio, e che dall'efperienza , che faceva- 
no, per pochi affortunati , che affittiti 
dal vigore delle compleffioni loro , cam- 
paffero, rifiatavano non per tanto orren- 
diffimi efempj , e mortali: e maffimamen- \ 
te per la mancanza di que' rimedj de- 
ferirti faviamentc , e oppurtunamente., 
dall' Aftruch , propofti ora per curar 
quella medefima cura crudeliffima del 
Mercurio: onde non altro nome fi meri- 
tavano, che di Empirici, o di Ciarlata- 
ni ; perchè deftituti affatto di ragioni per 
discorrere della fua effenza, e della fua 
operazione: così, come può ben com- 
prendere ognuno, in quante fallacie fia- 
no que' moderni Medici , favoreggiatori 
del Mercurio /e più vergognofe invilup- 
pati ; perchè non folamente non gli fuf- 
fiftono ragioni (labili, ed efperienze ficu- 
re per amminiftrarlo ,* ma in oltre fono 
in varie Sentenze partiti, e a quella ftef- 
fa opera della falivazione, che il Mercu- 
rio per la natura fua non può non fare, 
fi oppongono : e V effetto da quella caufa 
derivante, contro le buone regole della 

fi* 
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Filofofia, onninamente contrattano. Se 
io credei, e per quanto dal mio debil 
talento permeffo mi fu , dimoftrai , che il 
Mercurio opera Tempre come veleno nel 
corpo umano; e che infino quelle gua- 
rigioni ( fe mai accada, che intervenga* 
no) non per Pamiftà, ma per la fua ni- 
miftà fuccedono; e allora eh' e* trovi na- 
ture forti, e vigorofe, che reggendo al 
male da e(To derivante, e che per la na- 
tura fua cagiona, può efso per la foprav- 
vegnente tumultuazione fpremere dallo 
partì folide il veleno Venereo, e infieme 
con gli altri umori dal veleno del Mer- 
curio prosciolti per la faliva , evacuare; 
ora sì, che io nella mia opinione mi ri* 
conforto: poiché quello, che ho credu- 
to, veggio , che il mio Oppofitore crede 
fimigliantemente: poiché farebbe affatto 
affatto (tolta, e da niffuna confiderazion 
procedente quella diligenza dell' effer 
guardingo, che il Mercurio non giunga 
a far falivare ; fe non credette egli pure* 
che quel tale fuo effetto fofle venefico, 
c prcgiudiciale: e fe col ritrovamento di 
quefta cautela,* lui nuova nuova, ma i« 
fotti vecchia vecchia , non credeflc di po« 

ter 



4 t CAPITOLO IL 

ter riparare in un tempo e al veleno del 
male, e al veleno del medicamento; fic- 
chè non quel folo io Ha, che argomenti, 
che in quanto veleno nel corpo umano 
operi, ma tale efsere egli ancora il di- 
chiari indubitabilmente , col non -volere 
la falivazionc. 

Acciocché la fomma temerità, o vo- 
gliam dire la fomma ignoranza moderna 
fi rimanga fempre più proftrata, e con- 
quifa : e acciocché quefto Capitolo abbia 
la \ più concludente forma del fuo fini- 
mento, in rifguardo al credito del medi- 
camento di quello Spedale degl* Incura- 
bili di Firenze, e allo fcredito del medi- 
camento del Mercurio; è da fapere, che 
oflervato il beneficio del già detto medi- 
camento del Legno, e ftabilito efTendofi 
dal Gran Duca Cofimo primo , allora fe- 
licemente Regnante, il regolamento più 
proprio in ordine allafalute de* fuoi Sud- 
diti, coli* eleggere Perfone idonee, che» 
altre ne approvaflero di mano» in mano, 
ajrte per efercitare la Medicina , la Far- 
macia , c la Chirurgia , e col concedere 
la Giurifdizione a' più efperti Medici , 
onde follerò approvatelo reprovate quel- 
le 
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le cofe, che fofler credute dicevoli, o 
difdicevoli: e acciò quel che fi coftuma- 
va forfè in molti lati dell* Europa, non 
fofle qui in Fiorenza dipendente dall' ar- 
bitrio irragionevole, e temerario di al- 
cuno ignorante , che amminiftrafle far- 
maci eternamente , o internamente , che 
potettero e (Ter pregiudiciali alla vita, e 
fra quefti fpecificatamente il Mercurio: 
e foprattutto forfè per quefto, perchè le 
buone leggi fon derivate da' cattivi co- 
llumi, bona legss ex malis moribus ort& 
funt; quefta fanta , e benedetta legge.* 
nell'anno 1550 emanò, per la quale fi 
proibì a' Chirurghi i* amminiftrare irL. 
qualunque modo il Mercurio : ( e fiamt 
lecito il dirlo ) e fi proibì con ira ,e con 
malevoglienza irreconciliabile come far- 
maco fempre orrendo : e fu quefta legge 
forfè folamente a* Chirurghi importa ; 
perchè a' Medici di que* tempi non abbi- 
fogna(Tc aflegnare un precetto cotanto 
vergognofo, e difonorevole ; e cosi Scre- 
ditare, o mettere in fofpetto la loro in* 
tera,e immaculata fede nell' amminiftra- 
re farmaci , che o venefìci fodero , o con 
nome ingannevole in vergogna, e in vi* 

tu- 
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tuperio della Medica Profeflìone dati fof- 
fero ad ingollare . Ecco la legge da pri- 
ma emanata in latino fermone , e ad 
ognuno de' Chirurghi impofta: Ut > &c. 
Chirurgia artem exercere *valeat , dummo- 
do nihil per os exhiheat , nec vaporanti , fu- 
hltmatis , argentcis *vi<vis , & btfce aliis na- 
tura pernio io fi s utatur . E quella ftefTa^ 
legge, per più chiara intelligenza di d'a- 
lcuno , fu di poi nel volgar noftro tra- 
dotta, e impofta così: limitandogli però > 
che non dia co fa alcuna per bocca, nè ufi Jlu~ 
fe , cinabri ,folimati y argenti wiwty e altre 
cofe fimili violenti^ e nemiche della Natu* 
ra. Quindi fi argomenta quanto fofle^ 
abominato da' Fiorentini il Mercurio : e 
che quella abominazione non potea effer 
fondata , che fulla fcienza de 1 pregiudizi 
da quello rifultati ; ficcome dalla fcienza 
de' vantaggi , rifultati dalla decozione del 
Legno, che folo in quefto Spedale di Fio- 
renza , c non in altre Cittadi di altre.» 
Province fi amminiftrava ; giacché gli uo- 
mini univerfalmente non rimangono per- 
fuafi , che da queir utile , che o attual- 
mente intervenga, o a'medefimi pofla 
intervenire . 
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Coloro, che porranno mente a que- 
ila legge, riferita qui fopra, confiderar 
potranno il gran divario , che cade tra 
que' noftri Medici antichi, e alcuni di 
quelli moderni ; che avvegnaché nelle^ 
medefime fedie, e nella medefirna refi- 
denza rifeggano , e aflegnino egualmen- 
te quel riverendo comandamento, ch^ 
già fi affegnava, e s'imponeva a' Chirur- 
ghi, imbrigliandoli, perchè non trafcor- 
reflero nell' ufo di tal farmaco in qua- 
lunque modo; fon poi eglino ora que* 
d'elfi, che in quanto al fatto del Mercu- 
rio, e della fua effenza fono ignoranti 
del pari , che li Chirurghi : ma in quan- 
to eredi di quella ricercata , e fomma- 
mente ambita dignità, e autorità, con- 
travvengono vergognofamente, e difub- 
bidiicono a quella legge, che dovrebbo- 
no {ottenere, e che impongono altrui: 
e fi burlano delle determinazioni degli 
Antichi : e come ho dimoftrato nella mia - 
terza Difsertazione , in non cale metto- 
no Religione , Ragione , e Umanità . Oh 
tempi allora felici! Oh collumi ora per- 
verti , e malvagi / 

CAP. 
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Del Metodo , o fia ragione del 
Medicamento deg? Incurabili . 



Utti li Medici antichi, a* quali nelle 



la cfsenza, e natura de' medicamenti, e 
de'temperamenti degli uomini, e di al- 
tre cofe di fomma attenzion degne, li 
Medici moderni fono rifpetto a loro 
molto inferiori, e indiligenti, ancorché 
nella Teorica, e nel difcorfo anatomico, 
e in altre particolarità rifguardanti la_* 
Medicina , eglino fopra degli Antichi 
s'avvantaggino , ftabilirono la ftagione 
della Primavera particolarmente per la 
più utile per que* medicamenti, che atti 
furono riputati al riordinare, e al raflet- 
tare le compleflioni o Sconcertate, o fra- 
cartate dalle malattie: e avvegnaché la ne- 
ceflìtà quella fia, che a tutt' impera (co- 
me Orfeo difse già già) Gratis necejjìtas 
omnibus dominatur , e voglia perciò efsere 
ubbidita nel Mondo la prima: onde non 
quel tempo precifo della Primavera at- 
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tender fi debba da'bifognofi, per guari- 
re di que* malori , che fian guaribili; ma 
ogni tempo giunga a tempo a coloro, che 
di bifogno hanno; nulladimeno piacque 
a que' primi Direttori di quel medica- 
mento cTafsegnare il tempo della Prima- 
vera; perchè vi era quefto inveterato co- 
itume di amminiftrare allora le purghe, 
c i più folenni medicamenti. E quelto 
antico favio coftume io credo, che ftatui- 
to fofse per quella ragione, annotata nel- 
la feconda mia Diflcrtazione de' Vajuoli 
alla pag.75. dove fi dice, che non al calore 
del Sole ; ma che allo fpirito etereo , e 
vivificante, che a noi fi riconduce cotu 
più di energìa per lo mezzo del calore 
del Sole nella Primavera, pare che riferir 
fi debbano le più vegete operazioni del- 
la Natura; perchè atta fia viepiù coH'aju- 
to del detto fpirito etereo, in quel tem- 
po più abbondante fulla faccia della ter- 
ra, unito all'altro noftro naturale, e alla 
efficacia delle Medicine, a meglio rac- 
conciare, e riconfortare le feonce, e al- 
terate operazioni ne* corpi alterati dalle 
malattie. Il Faloppio non fu il primo ad 
infegnare, che in quel tempo dell'anno 

fi con* 
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li convenìfse il dare a'bifognofi quel de- 
cotto del Legno Guaiaco : perchè molto 
tempo innanzi a che ne fcrivefse , già Ci 
coftumava di amminiftrarlo qui in Firen- 
ze in quello Spedale nella Primavera : 
ma perchè l* autorità di quello Macllro 
è degna di molta llima, e contribuisce a 
lodare il collume, che fi tenea , e fi va 
tenendo tuttavia in quello Spedale; io 
mi fo lecito di produrla con quelle fue 
medefime parole : Quo tempore exhibendum 
decottum? Opportunijftmum eft *ver ; quan- . 
wV enim nos cai ore m , fudorem , & mùltam 
digeftionem dejideremus ; tamen nimius eft 
cai or sfiati >, revoluta funt corpora atquc^ 
imbecilla . Quare medium verif , & prin- 
cipium sfiati s opportunijftmum tempus eft. 
Secundò eft Autumnus : Aeftas , & hiems 
importuna funt: altera propter calorem ni* 
mium: altera propter frigiditatem* Delle 
altre circollanze e' hanno attenenza con 
quello medicamento, non occorre di fa- 
vellare: e perchè ciò è rimoto dal mio 
argomento, e perchè fi può vedere ne* 
più fenfati Scrittori : e foprattutto per- 
chè mi piace di efaminare alcune favie^ 
leggi di quello Spedale , per le quali il 
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medicamento del Legno , c della Salfa- 
pariglia non fi può più rettamente, nè 
più utilmente in benefizio del ProlTìmo 
diiìribuire . 

La prima legge è, che a quelli am- 
malati , che quivi fi raccertano, dopo che 
pigliato hanno il Decotto più grave nello 
Sciloppo, non è permeilo, per quanto 
afletati fieno, di bere altro, che della., 
decozione medefima più allungata, c più 
debole : e da quefta lègge , non alterata 
giammai durante il tempo del medica*- 
mento , deve per neceffità intervenire, 
che quelli ammalati, che da' precedenti 
medicamenti, e dalla prefente inedia fo- 
no efinaniti, tutto ciò, che pigliano, sì 
di medicamento più forte, che di altro 
più debol decotto, tutto nelle loro pro- 
sciugate vifcere penetra , c s* infultanzia 
di modo , che può quivi renderfi atto a 
difciogliere il lentore venereo in quelle 
medefimc vifcere , o in altre parti folide 
radicato. 

Se in oltre vera fi è quella fentenza 
d' Ippocrate , che dice efler più facile^ 
d'empierfi di bevanda, che di cibi ;0 qui 
sì che veriffima è ; poiché a tutti quelli 
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ammalati, di quanto eglino bever voglia- 
no del Decotto è conceduto; ma di man- 
giare non già : onde non altro, che quei 
poco di pane, e di companatico loro fi 
fomminiftra, che pofla efler l'ufficiente a 
mantenergli in vita: e folamente qualche 
pappa d'acqua per rara delizia, è a qual- 
cuno de' più rifiniti, e de* più profeiuga- 
ti è conceduta, al fine di poter profeguire • 
il medicamento per la guarigione coru 
quel foccorfo. Quella regola del bere, e 
del mangiare, quanto è facile ad eflere 
oflervata puntualmente in quello Speda- 
le per le cautele rigorofiflìme di que* Si- 
gnori , che invigilano al governo degli 
ammalati; altrettanto è, non dirò diffi- 
cile, ma impoffibile eziandio, che fia of- 
fervata così,come fi richiede puntualmen- 
te, ed d'attamente , in qualunque altro 
luogo. Dal che fi vede quafi in tutti gli 
anni intervenire , che qui capitano de* 
beneftanti, e di riguardevole condizio- 
ne, che fatto avendo quello lleflb, o fo* 
migliarne medicamento per le loro cafe, 
e non avendo avuto il coraggio di ftare 
a ftecchetto, come a quel medicamento fi 
conveniva , è loro abbifognato di ria* 

chiù* 
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É 

chiuderti , e di fottometterfi alla legger 
rigòrofa di quefta precifa tal Dieta, per 
eflei: ficuri di non potere errare nella co- 
pia del mangiare, e del bere: ficchè pof- 
fa perciò riufcire fruttifero di falutequel 
medicamento medefimo, che altre volte, 
per la difubbidienza a quella parte della 
Medicina, è riufcito fallace, ed intimi- 
tuofo. Una adulazione fporca , e una^ 
impoftura infame quella di alcuni Ciar- 
latani fi è, che feducono dal pigliare il 
medicamento del Legno, e della Salfapa- 
riglia alcuni ignoranti , che ne fono bi- 
fognofiflimi: e gP inducono anzi al me- 
dicamento del Mercurio, colla lufinga^ 
del poterfi prefto rinutrire a lor talento, 
e dell'edere efenti da quella guardia fe- 
vera e crudele , faviamente ^abilita per 
uefti ammalati ; e oltre a ciò fono in- 
ulgenti a dar loro alcune altre licenze, 
come di efporfi all'aria aperta; quafi che 
li malori di quefti tali folTero efpugnabi- 
li agevolmente dal Mercurio, che gl'in- 
contrafle per le prime vie, o ne'flyidi; 
e non fofìfero anzi radicati nelle parti fo- 
lide ( lo che il più delle volte ne' mali in- 
veterati accader fuole ) ficchè per colo^ 

Di rp, 
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ro, che pigliano il Mercurio, non fia* 
neceflario indifpenfabilmente l'ambiente 
dell'aria tiepida, per coadiuvare quella 
fua operazione immaginaria, rifultante^ 
unicamente, per la falla credenza moder- 
na, dalla torza del cuore ,e delle arterie, 
che fola fia fufficiente a difTolVere per lo 
mezzo del Mercurio non lolamente il 
lentore Venereo, ma qualunque altro di 
altra fona, per cui fia adoperato. 

Oltre al luogo, oltre al tempo, ol- 
tre alla Dieta , che fi offerya rigorofa- 
mente in quello Spedale, e fenza della 
quale è infruttuofo il medicamento del 
Legno , e che oflervar non fi può per le 
cale , o per altri Spedali aperti , non., 
oftante qualunque diligenza, che fi pre- 
fuma di adoperare: (perchè tutto ciò, 
che fi merita riverenza, e timore, nella 
occafione della fame, tutto è da qualun- 
que deprezzato, e pollo in non cale-*, 
quod reverenda dignum efl^in fame negli* 
gitur) fi merita molta lode quello Luo- 
go per quel prudente Inliituto, pel qua- 
le detei minato fu nella fua fondazione, 
che non folamente molti fervigj, che è 
di neceflità , che fiano alle povere infer- 
me 
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me apprettati per altre buone femmine, 
quivi a tal* effetto ragunate e ferbate, fi 
appreftaflero ; ma che infino la decozio- 
ne del Legno, e della Salfapariglia pel- 
le loro mani medefime fi facetfe. Quelle 
Verginelle, ancorché da' Voci difobbliga- 
te, egualmente però, che le altre votite, 
pie fono e religiofe, e con tale amore alle 
molte bifogne dello Spedale fon prefte, 
che certamente non è credibile la utilità, 
che rifulta da quel loro fervizio, fe non 
da quegli ch'abbiadi quefto Luogo la in- 
terna , e l'efterna conofeenza ; sì per quei 
che rifguarda il confervare, e il cuftodi- 
re con diligenza le robe : e sì per quel 
che rifguarda l'amore al proflìmo, che 
fono elleno in tutte l'ore intentiflìme per 
ogni verfo , e fenza ripofo a profondere, 
e a dimoftrare; di modo che nè pure il 
decòtto del medicamento alla debita cot- 
tura fi riduce, e in più ficura utilità de- 
gli ammalati, altrimenti, che per le loro 
mani medefime fi lavora . 

Pare veramente a prima fronte, che 
di bifogno facendo a qualche ammalato 
il decotto de' Legni, fi pofTa quefto da' 
giovani Speziali , fe non meglio, almeno 

D 3 egual- 
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egualmente, che dalle femmine cuocere , 
e perfezionare : ma oh quanto è falfa, o 
almeno fallace, quella opinione/ poiché 
T opera del cuocere non è certamente-* 
difficile per fe ftcffa ; ma difficile è bensì 
per quella pazienza , e per quella dili- 
genza, che li giovani capaci non fono, 
almeno tutte quelle volte, e quante fac- 
cia di meltieri, di adoperare, e coloro 
maflìme, che fono mal prezzolati: ficc;hè 
que* Decotti, o troppo fon lafciati tra- 
scorrere nel bollore , e per tal cagione^ 
vengonfi a perdere quelle fue parti fpi- 
ritoie, cioè le più operative: o del bol- 
lore debito fon difettofi: e così rimango- 
no inabili a quella operazione per la qua- 
le fono appropriati. Bene adunque, e 
Saviamente pare, che inftituito forfè, che 
oltre alla moltitudine delle faccende, che 
per quel tempo del medicamento occor- 
rono, anche la decozione per le mani di 
quelle Vergini fi facefle : onde riufeifle 
meglip operativo quel medicamento per 
lo effere con più diligenza , e con più 
pazienza perfezionato, 

Nè dee quefto difeorfo rincrefci* 
mento, e naufea cagionare i quafi che^ 

più 
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più in grazia, che in verità Iafciato rab- 
bia trafcorrere : poiché nuovo efler non 
dee a veruno quanto nel propofito degli 
ammalati , e della caritativa aflìlìenza di 
cui fon bifognofi , e che fopra a quella 
degli uomini, dalle femmine d'intorno a 
loro fi adopera , fu dal Savio Eccjef. infe- 
gnato al Capo 36 : ed io in teftimonio , e in 
difefa di que '1* mia aflerzione riferifco ora 
opportunamente: ubi non efl mulier^inge^ 
mifcit egens . Molte cofe, che per lo ef- 
fere umane efler deono difettofe necefla- 
riamente , apparifce , che fiano da poterfi , 
fe non perfezionare , almeno megliorare 
nell'arte della Medicina : e quefto forfè 
interviene per quella naufea, che forge 
in noi delle cofe antiche, e delle coftu- 
rnanze invecchiate, che gli uomini per 
la malattia insanabile della fuperbia fi 
prefumono di faper migliorare, o di raf- 
finare : ma in fatti una gran parte di 
effe per que' medefimi, che s'immagina- 
no di faperle racconciare fi fconciano,e 
fi rovinano: e fra quelle da raflettarfi fi 
potrebbe annoverare anche la bollitura 
de* Legni , condotta per le mani delle 
Femmine in quefto Spedale; ma fe la 

D 4 Efpe- 
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Efperienza di tanti, e tanti anni ha di- 
inoltrato, che bene le cofe pattate fono 
così, pare che bifogni contentar/! di man- 
tenere nel Ilio vigore quefto collume ftef- 
io invecchiato; che anche pofto, che fi 
potette megliorare, non fi megliorereb- 
be per lungo tempo, o in tutte quelle 
volte, che convenire di fperimentarlo* 
La regola de'Savj è, che fi deva ftimar 
molto la mediocrità negli uomini, e nel- 
le loro operazioni : perchè a quel fom- 
mo di- perfezione, che fi ambifee da tut- 
ti, raro è, che fi pervenga per molti, o 
che per molti pervenir vi fi pofla giam- 
mai. Inquanto al proporre cofe nuove, 
o al dar configlio per megliorare le vec- 
chie, certamente, che gli uomini fi repu- 
tano fapienti, e d' affai : ma quando fi 
viene al fatto , fi vede mancare alle cofe 
configliate il fuo proprio latte, e la fua 
vitalità perchè fi foltengano. Oltre di 
che nel propofito del configiiare , e del 
configliarfi , è molto da ponderare quel 
che infegna TEcclefiallico nel capo fe- 
guente l'altro qui fopra citato: cioè, che 
ogni Configliere dà fuori il fuo confi- 
glio ; ma quelli è configliere prima per 

lui 
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lui medefìmo : Omnit conjtliarius frodi* 
confilium ; fed efl conjiliarius in femetipfo; 
-e perciò fegue a dire: A conjiliario ferva 
animam tuam ; prius fcito qua fit illius ne* 
cejjttas . Queita verità adorabile , che^ 
rampolla dal primo eterno Vero m'ha 
indotto a far degna ftima della Sentenza , 
che qui riferifeo, e the ho tratto dalla^ 
mente fplendida di uno Scrittore , che ri- 
ferifeé: che gli uomini s' anno j ano d'ogni 
co fa: e che il meglio è di non mutare /o 
nfanze antiche > quando fono tollerabili. 

* 

Capitolo IV. 

Che la operazione del Medicamento 
dello Spedale deg? Incurabili non 
fi può mettere in confronto ve- 
runo colla operazione del Mer- 
curio. 

MOIti Medici , e' hanno fidanza nel 
Mercurio, e che per molte malat- 
tie del corpo umano Tamminiftrano, o 
fi credono di poter quello ficuramente^ 

anv. 
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amminiftrare ; probabil è , che dal pre- 
ferrtc Capitolo incomincino la lettura di 
quefto Libretto, tratti anzi dalla novità 
dell'Argomento del prefente, e de* fe- 
guenti Capitoli: e dalla novità delle pn>- 
ve forfè più poderofe delle altre , ripor- 
tate nella mia terza Diflertazione : onde 
io mi accingo a convincere, e a dimo- 
flrare l'ignoranza de* Medici, in quefta 
parte della Medicina ; acciocché gli am- 
malati non fiano sì corrivi a feguire un 
configlio tutto falfo , e infuffiltente : e 
fuggerito dall' avarizia , o dalla vanità , 
più che dalla fcienza dell'Arte. L'ordi- 
ne, che io terrò confiderà in dimoftrare 
nuovamente, che il Mercurio è flato fil- 
mato da tutt' i Medici più favj un vele- 
no: che opera per la fublimazione , che 
fia fatta nel corpo umano da un'acido 
atto a fublimarlo: e che la operazione.* 
attribuitagli dalla forza del cuore, e del- 
le arterie è falfa, tanto per dimoftrazio- 
ni, che o Fifiche fieno, o Geometriche. 
Qjiefte prove , che riferbo a' luoi pi oprj 
luoghi, ftimo che fcrviranno a perfuade- 
re ogni Lettore, che gli piaccia di efler 
perfuafo dalla Ragione; e ftimo, che fa- 

xan- 
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ranno più gradire dagli amanti della Ve- 
rità , delle altre già da me riportate : per- 
chè fervono di replica , e di confutazio- 
ne a tuttp quel più, che fi contiene nell" 
Articolo ottavo dell' ultimo Giornale de* 
Letterati. A Seneca, che quegli fu, che 
mi fece avvertito di quefta neceffità di 
procedere, e di fmafcherare gli uomini, 
e le cofe da loro mafeherate , è giufto , che 
io fia grato, riferendo qui opportuna- 
mente quel fuo fentimento, fcritto nella 
Epiftola xxiv a Lucilio: Non bominibus 
tantum y fed & rebus perfona demenda eji y 
& reddenda facies fua. Si entri adunque 
da me a dirittura nel forte del ragiona* 
mento, e fempre fenza timore; perchè 
fpalleggiato dalla Ragione . 

Se li Medici antichi flati foflero que* 
foli, che affermato aveflero, che il Mer- 
curio è veleno ; fi potrebbe ciò riferire 
ad uno errore nel quale foflero incorfì 
per la mancanza della notizia intrinfeca 
della eflenza di quefto Foflìlc; ma eflen- 
dofi li Moderni ugualmente, che gli Anti- 
chi dichiarati ignoranti della fua natu- 
ra ; e non eflendo flato poffibile agli ul- 
timi , nè a' primi d' inveiiigarne ragione- 
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volmente i componenti ; farà ben fatto 
di gettare per fondamento al Difcorfo 
prcfente , che contiene alcune cofe già 
dette, e neceifarie al ridirfi, quella già 
altra volta da me riferita Sentenza di 
Galeno, dicente: Pro rebus maximi momen- 
ti , nihil incommodi fuerit bis , terque ea- 
dem commemorare : e dire di poi , che fe 
dagli Uomini favj dell' Antichità egual- 
mente, che da'Savj pofteriori è ftato cre- 
duto veleno il Mercurio; non altri, che 
gì' ignoranti, e che i Ciarlatani, e che 
gl'impoftori (l'arte de* quali è infame, 
perchè campano la vita colle menzo- 
gne) T hanno riputato medicamento in- 
nocente . 

Egli fu (limato, che Galeno, che il 
ripofe fra' veleni, pigliata ne avefse V in- 
formazione da Diofcoride , che afserì , 
che il Mercurio corrode gì* inteftini : c 
avvegnaché quefta corrofione degP inte- 
ftini, notata da Diofcoride, e che (tata è 
ofservata anche qui in Firenze nella oc- 
cafione dell'apertura del cadavere per la 
morte compaflìonevole d'un Giovanetto, 
al quale fu dato dal Medico il Mercurio, 
per la fuppofizione falfa dell' eflere an> 

ma- 
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malato di febbre vcrminofa : onde per 
T affezione ftrabocchevole a quefto Far- 
maco , contro ogni umanità, ogni altro 
più debito amore vinfe , e fuperò ; fia 
controverfa da un Medico valentiffimo: 
può effere , che la corrofione foffe , o 
derivata dalla quantità del Mercurio da- 
ta fopra più a quella, che fia convenien- 
te nella occafione de' Vermi, ma non mai 
mai nella occafione della febbre vermi- 
noia ; o dalla natura dell'acido, nel quale 
s'incontralTe, e fi uniffe; lo che potendo 
talvolta intervenire, o non intervenire, 
fecondo le difpofizioni de'diverfi corpi, 
rimane, per la varietà delle circoftanze , 
a Diofcoridc la probabilità della fua af- 
ferzione egualmente , che ad ogni altro, 
la opinione del non eflerc corrofivo de- 
gl'inteftini. 

Quefto Medico valentiflìmo, e dal 
quale molti tanto de'palfati, che de'pre- 
fenti tempi , hanno imparato nelF Arte 
del medicare , è Gabbriello Faloppio , 
che fcbbene credere ficuramente , che il , 
Mercurio foffe veleno , timido perciò non 
era egli al darlo per bocca, quando vi 
erano le circoftanze del pericolo eftre* 

mo, 
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ino, purché la quantità fofle pochiflima, 
e che il male fofle da' Vermi Scuramente 
cagionato. Perchè è defiderabile, che al- 
cuni Medici già pregiudicati dalla prò* 
pria, c dall'altrui erronea opinione, fi 
rimangano fgannati dal credere d'avere 
in loro medefimi una fapienza fuperiore 
a quella degli altri, per amminiftrare il 
Mercurio; quando fono egualmente, che 
gli altri ignorantiffimi della operazione 
(fe mai intervenga falutevole per tal Far* 
maco) ma fcienti bensì de' tanti, e tanti 
fuoi pregiudizi ; poiché alcuna cognizio- 
ne d'intorno alla fua eifenza aver non è 
fiato poflibile a veruno fin* ora : e fgan- 
nati fi rimangano altresì dal credere di 
avere dal canto fuo, chi gli guardi fran- 
camente con una opinione probabile 
d' intorno a* fuoi effetti , e air ufo del 
medefimo nel corpo umano: ficchè que- 
llo Farmaco, quando che dar fi conven- 
ga , né molto dar fi pofla , né fenza ti- 
more ; voglio riferir le parole puntuali 
di quello Scrittore, che fe non fervono 
a correggere il mal talento , e perverfo, 
c irragionevole degli oftinati nell'ammi- 
niftrarlo; poflbn correggere almeno i più 
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giovani" Medici , e fargli accorti ; perchè 
o lafcino l'ufo del Mercurio, o quello 
amminiftrino in una dofe quafi imper- 
cettibile, e in que' cafi^-che gli ammala- 
ti apparifcono difperati. Le parole del 
favio , e prudente Scrittore nella gran.» 
difputa , che dovea eflere in que* fuoi 
tempi, fe fi convenire di dare il Mer- 
curio per bocca fon quefte: Vidi quoque 
ahquòs exbibuijfe puerulif laborantibus <vsr- 
mibus , ér rem feltciter fuccejftjfe • Unde ego 
quoque folco y quando 'vìdeo puerulos pojttot 
in ex tremo penculo y & jam omnia alta fune 
frufira tentata ; foleo> inquam y exbibere Ar- 
gentum *vi<vum quan tifate duorum , w/ trium 
granorum milii: & *vidi femper puerulos a 
<vermibu$ fanatos , iff nibil unquam mali , in» 
commodive fuccejffifie . Licèt itaque ex fen- 
tentia Auftorum Argentum nìivurn fit fua~ 
pte natura , (& ab occulta quadam proprie» 
tate inimicum natura human a ; tamen fi in 
parva quantitate exbibeatur , nibil certe o- 
beft) nec erodi t : hoc dixi , quoniam Diofcori- 
des aflerit , quòd bydrargyron corrodit inte- 
ftina . 

Nel cafo de' vermi ne' Bambini il 
Faloppio afferma ì che non avea difficol* 

tà 
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IÌl al dare, ma in qucfta fcarfiffima dofe, 
c forfè per qualche volta fola, il Mercu- 
rio : poiché riferendo egli fedelmente il 
coftume de' Medici temerarj di quc' tem- 
pi, che davano per bocca infino il Mer- 
curio precipitato, dice : alti , ut ego , utun- 
tur ipfo in partibus tantum exteriorìbus : 
e poco più lotto dice di effcr folito d'ap- 
plicarlo nelle parti, e ne' mali efteriori 
iolamente : ego foleo ipfo uti in parttbus , 
& morbis exterioribus dumtaxat : fi deve 
credere, che pochi pochi de' malati pel 
morbo Venereo, come appunto in que- 
fti noftri tempi , per la unzione col Mer- 
curio allora guariflero , o per loro gran 
. ventura da quel medicamento crudele^ 
co'medefimi malori campafiero : poiché 
di que* Medici parlando egli colla inge- 
nuità propria degli uomini Savj,così dif- 
fe : Solent Medici ali qui f avere inunEliones 
quafdam prò laborantibus morbo Gallico : 
quas inunEliones ingreditur Argentum <vi~ 
rvum, iff folet excitare copiofum fputunt> 
ali quando etiam dyfenteriam , ali quando 
diarrh&am; & ali qui tali medicamento fa- 
nantur^ ut ego midi : dicant alii quicquid 
yelint , minor tamen pars e or uni > qui hujufc 

modi 
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modi medicamento utuntur fanantur : Jt<vz^> 
id fiat ratione violenta illius vacuationis : 
Jive quia unum venenum expellat aliud u<?- 
nenum : fi<ve alia ratione , non curo : janL> 
ve rum tamen efi y quod talis curatio Galli-* 
ci morbi eff periculofa. 

A tutto quefto però, che il detto 
Scrittore afferma contro il Mercurio , 
parrebbe , che contradicefle nell' ifteilb 
fuo Trattato de' Metalli , in quel luogo 
nel quale dice, che il Mercurio fi può 
dare ficuramente per bocca; fe quel luo- 
go non fi referifle precifamente ali 1 ufo 
del medefimo in quanto medicamento pe* 
Vermini: onde perchè non mi fia oppo- 
fta quella Cua autorità, e fatta fervire 
ad altre malattie, io qui la riferifco. 
Ego , omijfa auBoritate Conciliatori* , iff 
Avicenna , è? experimento Matthioliy dico 
in oppofitum> quòd potè fi exhiberi per os 9 
ettam fi AuBores dicant , quòd Argentunu 
vivum habet nattiram venenofam , & con- 
trariami inimicamque humana natura , non 
quidem a quali tate al f qua manifefia, fed a 
proprie tate occulta , atque a tota fui fubfian- 
tia : hoc licèt ipfi Scriptores dicant , tamen 
ego djco 9 quòd tato potè fi exhiberi per os: 

E nam 
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nam video, & hrutis exhiberi fine nòxa . 
Ma , perchè fi ammazzino li Vermini col 
Mercurio infino negli Animali , non s* in- 
ferire, che fi pofla dare ficuramente per 
bocca, nella quantità, e nella lunghezza 
del tempo , che fi coftuma , e in molte 
altre malattie, e m affi me per quella ra- 
gione, da me riferita nel Paragrafo 49 
della mia Diflertazione, per la quale, fe- 
condo la mia dcbil conghiettura , dichia- 
rai come probabilmente ammazzati fi ri- 
mangano li vermini : e che fi conforma 
alla opinione della fublimazione , per 
quell'azione, che operar po(Ta l'acido 
degli eferementi de* Vermini : fublima- 
zione, che farà forfè dichiarata, e fpie- 
gata in altro luogo di quefto Ragiona- 
mento. Tali approvazioni, e difappro- 
vazioni dipendono unicamente dalla Igno- 
ranza totale di tutt* i Medici di tutt* i 
tempi della eifenza di quefto Folfile: fic- 
chè non fapendofi la fua e(fenza , non fi 
può parlarne con altra maniera, che col 
dire, fenza ragione veruna, quel prò, 
che talora , febbene radifTimamente , ri- 
fultar fi vede: e col riferire quella trop- 
po fpefla malignità della fua operazione: 
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c di qui è , che parlando fufTeguente- 
mente il già citato Scrittore della cura 
del morbo Gallico per la unzione col 
Mercurio al Cap. ié così egli dice: H&c 
ratio empirica tfi% quia multa folent in- 
commoda fubfequi^Ji cafu ex toto non fa- 
net ; quo mani nonnunquam inunElus <i//>, 
remanet ajfeciut , prorttatur , iff P*j* r rc d- 
di tur: così, come dice elTere empirica la 
cura del medefimo male col Precipitato, 
che oltre all'ufo, che le ne faceva fulle 
piaghe, ed efteriormente,era in coftume, 
che fi dette anche per bocca. 

Al tempo del Faloppio non eflendo 
la Chimica pervenuta a tanta finezza di 
preparazioni , e non vi eflcndo quel Tur- 
peto minerale, nè l'Aquila bianca, nè il 
precipitato bianco, nè l'Etiope minerà- 
le, ec. fi fervi vano quegli Empirici in- 
fino del Precipitato rotto , per dare io* 
rimedio agli ammalati di lue Gallica; 
e perchè vi erano di que' malati , che 
avevano paura di quello medicamento 
del Mercurio precipitato, l'impattavano 
con altre Droghe , c vi mefcolavano del- 
la polvere del carbone, per offufeare il 
colore del Precipitato : e fe non fotte., 
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flato riconofcibile l'inganno per le mo- 
nete d'oro, alle quali foffregavano quel- 
le pillole , che ali* oro facevan mutar 
colore, farebbono rimafi ingannati que- 
gli d'allora ugualmente, che coftoro de* 
noftri tempi, che non fidandoti d'alcu- 
ni impoftori, fi fervono della medefima 
cautela per difenderfi dalla coperta dolce 
di que'nomi, co* quali rivedono quelle 
ree pillole, e velenofe ; ma il Faloppio, 
feoperta efsendo tale furberia , narrò i 
pregiudizi di quel Farmaco, in tanto vi- 
tuperofa maniera amminiftrato , e così 
parlò : Incommoda fubfequi folent non pan- 
ca ex ajfumptione talium pillularum: fol~ 
*vitur enim alvus copio fe ; 'vomitus mo<vetur 
Diolcntijftmus ; difenteria inducitur , rum- 
•pi tur in peElore vena* Medicina bac prò a/i- 
ni!) & ruflicis fer<vetur> atque a tbalamo 
Dwentinm bominum excludatur . Wa funt 
genera medicamento rum , qua, bominum in* 
duftria , & morbi Gallici <violentia inven* 
ta funt. 

Quantunque il Faloppio fi fervide 
in qualche occafione del Mercurio, era 
con tutto ciò difgultato di tal Farmaco, 
per non potere aggiugnere in verun mo* 
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1 

do alla notizia della (ua efsenza: e av- 
vengaci^, com'egli fcrive, forte in fre- 
quentiflìmo ufo nella Francia, nella Ger- 
mania , e nella Italia ancora molti vi fof- 
fero de' Medici pratici, che a quello fe- 
de prertafTero ; e accordale altresì , che 
per le maraviglie della fua natura , e 
delle fue operazioni fuori del corpo uma- 
no, potefsc far la maraviglia di fupera- 
re il morbo Gallico nel corpo umano; 
fegue però a dire di elfo al Cap.76. in tal 
modo: Qua rat ione hoc faciat^ ut ingenue 
fatear , nefao . Qua fit hujus medicamenti 
facultas, ignoro* Qua dicant alii optime 

no*vi & Itcèt oratio me a <videatur 

ita falere buie , eique tantum tribuere : ta- 
nte n non probo u fum ejuf . Superat quidem 
tnorbum ; fed fi habemus regia f rat ione s cu* 
randi , qua ut plurimum , (ff certius fanant % 
leniunt fine noxa ; non proritant affeElum> 
tur utemur Hydrargyro , ex quo non ittu 
eerta , non ita tuta fuccedit fanitas ? Si 
non fanatur, proritatur , walentior fit lues> 
labefaBantur vi/cera , & partes folida cor- 
fori / , iff aliquavdo hujufmodi medicamene 
tum remanet in humano corpore : multi ma* 
fafmo corripmntur ob inunfttonem: multi s 
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face e di t denti um cafaf , palati cortuptfa: 
bis offa capitis exefa manente illius, & fa- 
cies intorta , / non fanat , protudit ownevt^ 
colluvie™ ad caput. Ego reperi homines 
inunclos per trienntum ante , iff venienti- 
bus gummatibus in tibiis , de te ilo offe y vi- 
di col le cium ibi argentum vivum . Hac rè- 
ttone ego non probo medicamentum : utor 
ali quando, quando non potui via regia af- 
fé qui intentum. Ego <vidi adolefcentem la- 
borantem Gallico, in quo omnia regia infe- , 
liei ter experta fant ; Empiricus Hydrargyrt 
curavi t : quare in mellibus affetlibus , & 
defperatis ufum fum, & precipue cum tcn~ 
tanni prius alias v'tas , omnia genera medi- 
camentorum , &c> IV pregi udizj , che ri- 
fultano dalla unzione col Mercurio, e 
che fi fono oflervati di corto , e di certo ; 
qui in Firenze in una donna per molte 
ragioni difgraziata, ne parla anche al 
Cap.95 dove dice, che que' tumori, che | 
fi chiamano Gomme, fogliono venire do- 
po la unzione, che non abbia guariti 
quegli ammalati: e fogliono venire. per 
lo più in quelle parti untate ,* perchè efi. 
fendo quelle indebolite dal Mercurio, il 
male fi depofita in que' luoghi , e guaita j 

gli 



Digitized by Qoogle 



CAPITOLO IV. 71 

• 

gli offi. unde accidit , ut ehm aperimus ojfa 
Uh corrupta^ hydrargyron inclufum repe- 
riama* , 

- . Non fi creda però alcuno, che per 
non e (Ter fi intefa allora dal Faloppio 
r operazione del Mercurio , fia quella^ 
modernamente ftata da altri meglio di- 
chiarata . La maniera fecondo lui proba- 
bile della operazione di quefto Foffile, 
dopo d'aver riportate le Sentenze dei 
migliori Scrittori» Tinfegnò agli Scola- 
ri , eh' egli vivente ammaeltrava ( e Dio 
pur volelfe, che atìche coftoro di quelli 
noftri tempi, che annebbiano colle loro 
falfe parole, e colle piacevoli promette, 
che non poflbno attenere , e che da lui 
fon chiamati nebulones , le menti de* po- 
veri ammalati ) andafTero a leggerò le fue 
ppere , e alla fua Scuola ; dove afcolte- 
rebbtfno , ch'egli dice così : credati* quòd 
efl occulta intima vis hujus medicamenti: 
e dice colà ove parla de' metalli; come^ 
ho io già riferito, che velenofa è la na- 
tura dell'Argento vivo, e contraria, e 
inimica alla natura umana; non per al- 
cuna manifefta qualità, ma bens) per una 
proprietà occulta > e procedente da tutta 
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la fua foftanza, colla quale tutta tutta- 
corrompe la natura umana : e elicente 
per la Sentenza di Diofcoride , che pi* 
gliato per bocca è perniciofo, cioè ne- 
mico della natura umana : e in quello I 
fteiìb luogo rendendo quella ragione a 
lui più probabile del far falivare, prò* 
duce quelle parole : De humiditate autem 
Ma, qua effluii per os^ cum quis Argento 
*vivo inungitur , dico provenire ex eo , quod 
Argtntum vivurn maxime penetra* , iff quid 
noxium efiy expellitur a natura, & petent 
furfum trahit fecum coadiuvante natura, ex- 
pellente humores illos malot , qui in tor- 
pore reperiuntur , Jìcuti folent facere pur* 
gantia pbarmaca: nam dum expelluntur, at- 
trahunt etiam peculiare s humores, iff ma* 
fr'j fi $** fi n * *n corporea Igitur iff Ar* 
gentum vivum fuapt e natura furfum petens , 
cum incale feit, & natura expellente ipfum 
tanquam noxium, efl m caufa illius copìofa 
bumiditatis , qua per os effluit. Quod autem 
hoc fit Derum , patet ex iis , qui Argento 
<vi<vo inunguntur: nam fi fervent in or^, 
annuì um aure um , <vel feutatum , concrefeit 
circa ipfum Ar gentum vivnm : (ff funt etiam 
alìqui tn qmbns petù caputi cumque non 
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reperiat exitum ingreditur oJfa> & ipftu 
corrumpit ; ut ego vidi , & extraxi ali* 
quando talia offa , in quibus reperi Argen* 
tum n)in)um y iffc. 

Quello efler chiamato dal medefimo 
Scrittore, nemico con tutta la fua foftan- 
za, vuol dire, che ftimò egli, che il Mer* 
curio non folamente non contenefle para- 
ti verune, che appropriare fi potettero, 
e confare colla natura umana ; ma che-# 
comporto forte di parti, che foflero a'conv 
ponenti della natura umana interamente 
contrarie , e che perciò fofle di fua na- 
tura alla natura umana venefico, e mi- 
cidiale : onde folo per qualche rariflimo 
favorevole accadente , nè mai fofle, di 
fua proprietà, falutare. Delle proprietà 
delle cofe, che rifultano da tutta la fua 
foftanza , ne parlò faviamente Galeno nel 
Commentario fello de* mali volgari d* Ip- 
pocrate , e in tal modo : Proprietates ex 
tota fubfiantia progenita , aut corporibus 
noftris congruente s , aut aliena , quatuor 
materiis continentur: aut enim purgatori* 
medicina funt , aut alimenta , aut ad bac 
tertio ea, qua hic Hippocrates malefica non 
tninavit , a ut quarto , ipforum rem di a . Cùn 
* - wrt 
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wrò tertium materia genus 9 & in medica* 
menta deleteria % hoc eli mortifera vacata , & 
ferarum wnena % difiribuatur , duple* & ifta 
curantium materia e fi. Appcllantur autem 
gr&co *vo cab uh Ahxtpbarmaca, ide{l medica* 
mentorum auxilia* qua. mortiferis medica- 
mentis adverfantur : Theriaca veró, qua fe- 
rarum morfibus me dentar . Ve rum for caffè 
quif exifiima^erit , (& purgantium medica- 
wentorum wateriam inter mortifera effe 
eenfcndam; nam & hac ultra modum affum- 
ica > nos interficiunt • Id fi concefferimus , 
confequens erit etiam , ut Alexipbarmaca, 
& Theriaca in mortiferis enumeremus> quan- 
doquidem & hac nos perdere pojfint , nifi fi 
quis ex ipfis omnino ualde parum afiumpfe- 
rit . Ve rum e a de caufa , mihi , plura medi- 
carne j?t a ^ non *vocare mortifera Medici w- 
dentar , quèd ipforum temporibus quibujdam 
utilità* neceffaria fit \ e a *verò appellare^ 
deleteria>ideff perniciofa<>qu& nullo unquam 
tempore , neque agrotis hominibus^ neque^ 
•valentibus opem ferunt : neque enim Aco* 
nitum : neque Argentum <vi<vum : neque ar- 
genti fpuma: neque marinum lepus , intra 
wrpus accepta ullum nobis afferunt emolu* 
mentHW>ÌSfu 
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Da quefta autorità di Galeno paro 
eh' avelie avuta origine quella dichiara- 
zione della parola venenum , che dalla 
Scrittore , coli' autorità di Omero , fu 
faviamente corredata: Qui venenum dicit % 
adiicerc debet ut rum malum , an bonum. 
Nam & medie amenta venena funt ; quia ea 
nomine omne contine tur , quod adhibitum , 
naturam ejus , cui adhibitum e fi , mutat : 
ehm ià , quod nos venenum appellamus, Gra- 
ci Pbarmacum dicunt. Apud illos quoque , 
tam me die amenta , quàm qua nocent , hoc 
nomine continetur : unde adjeElione alterius 
nominiti difiinftio fit. Admonet not fum* 
mut apud eot Poetarum Homerus. 

Galeno annoverando il Mercurio 
fralle cofe perniciofe , e che mai nè a i 
fani, nè agli ammalati poflbno allevia- 
mento veruno arrecare , il pone fenza 
dubbio in quefto luogo non fra i medi- 
camenti , che fiano falutevoli ; ma bensì 
fra* veleni mortiferi, e della natura urna* 
na diftruggitori. Pel nome di Veleno in- 
tender fi deve, fecondo Niccolò Lemery, 
tutto quello , che può rompere , e diftrugge- 
re la legatura , e V economia degli umori del 
corpo, col corroder te partì , e eoa /' impedi* 

r* 
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è 

re il corfo naturale de'fpirìti: onde nort* 
folamente riporre fi deve fi a' veleni per- 
ciò il detto Foflìle ; ma perciò eziandio, 
ch'egl'infegnò de'rimedj de* veleni , ne* 
quali, quando fiano corrifpondenti alla 
natura del Mercurio fublimato , propone, 
come ha infegnato anche l'Aihuch , e 
praticano tutti que' Medici, che voglio- 
no riparare i pregiudizi del Mercurio, 
Tufo copiofo del Latte, per appiacevo- 
lire quel veleno. Quando il Lemery di- 
ce , che /' Argento vivo è uno de' più gran 
rimedj , cb'e abbiamo nella Medicina , quan- 
do fappiamo adoperarlo; eccolo fecondo 
lui medicamento falutevole. Quando poi 
egli dice : ma è pericolofiffìmo , quando fi 
trova Helle mani de' Ciarlatani , che je ne 
fervono per qualfivoglia malattia , e lo dan- 
no indifferentemente a tutte forte di perso- 
ne , fenza confederare il Temperamento : ec- 
colo veleno. Similmente il dichiara vele- 
no quando e' dice : è meglio prenderne af- 
fai , che poco; perchè una piccola quantità 
potrebbe fermarfi in qualche piega , o circon* 
soluzione degV inteftini \e fopr avvenendo li 
umori acidi farebbe un fublimato corrofivo ; 

e dove dice; che Jpefe volte non fi può gon 
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vernare come fi vorrebbe , e di cui fi vedo* 
no qualche volta cattive confeguenze : e ve- 
leno fornmamente attivo il dichiarereb- 
be, fe fpogliato d'ogni paffione pel Mer- 
curio , avefle poi tatto corrifpondere , 
fenza viziare il parlare, a quelle fpejfc^ 
volte > che non fi può governare come fi vor- 
rebbe , non le parole qualche volta; ma^ 
bensì le fpefle volte delle fue cattive con- 
feguenze . 

Il Boerahave egualmente affeziona- 
to al Mercurio, che il Lemcty, non la 
perdona a quefto reo Follile, e dice nel 
Trattato de lue Aphrodifiaca , che Tem- 
pre al corpo è nocivo : che diftruggei# 
quella teffitura di parti, onde il fangue è 
nella fua mafia comporto, ec: che disfà 
in faliva , in fudore , in orine gli umori 
tutti quanti, e di modo, che fe non s'in- 
troducono, in luogo di quelli, nuovi al- 
tri umori , in breve tempo li medicati 
con quefto Farmaco Ci muojono: onde-* 
deduce, che fe l'ammalato non muoja, e 
non rimanga vivo (come difle già il mio 
Savio, e gentil Poeta) non fi può l'am- 
malato ben curare col Mercurio. Fa in- 
oltre avvercico il Medico, c gli dice, che 

fe 
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fe l'ammalato non farà tenuto contino- 
vamente in un ambiente d'aria calda, e 
con altri riguardi da lui aflegnati ^dolebis 
fruflra te difcruciajfe miferunty crudeli dw 
rijfimi remedti tortura . 

Sebbene quanto ho detto fin qui 
dovette ballare per indurre il lolpctto 
del veleno nel Mercurio per quello, che 
ne è flato parlato, non da' foli antichi, 
ma infino da' più moderni Maeftri ; io 
non per tanto produr voglio l'autorità 
anche di Giovanni Renodeo, Scrittore, 
che fiorì con molta eltimazione lui prin- 
cipio del paffato Secolo, e che parlando 
de' vekrni de' Minerali, nel primo Libro 
delle fue Inflituzioni diede il primo luo- 
go al Mercurio, e al Solimato , e in tal 
guifa infegnare gli piacque: Ex minerà* 
libus venerui quamplurima habentur ejfica- 
cijftma, tam f ponte nafcentia<> ut hydrargy- 
rut) cinnabanf , iste, iffc. quàm arte taticu 
reddita , ut Sublimatum , calx , &c . &c. & 
alia pene innumera , qua prajlat ignorare , 
quàm fciri . E nel Libro fecondo della ma- 
teria medica riporta al capitolo proprio 
del Mercurio le notizie delle dilTezioni 
de' cadaveri , ne' quali per la unzione^ 
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« 

col Mercurio fu quefto ritrovato, e of- 
fervato dal Medico AlefTandrO Trajano, 
e nél cranio, e in altri luoghi: c in ri- 
portando le autorità degli Scrittori, fu 
quella del Fracaftoro,egli dice. Idem att* 

thor poftqttam ejuf ufum modo pr >ob anji t , mo- 
do improbavit , ingenue fatetur fe illius 
qualitates ignorare , Vernm audafter afieri t> 
luem venerea™ optime curare: e riporta 
molto anticipatamente a quelli noftri 
tempi quelle ftelTe cofe appunto , che fi 
dicevano del Mercurio , toccanti i fuoi 
benefizj, e i fuoi malefizj nel fuo tempo 
parimente , e che ora da' più folen- 
ni Maeftri della Medicina medefimamen- 
te fi dicono : di modo che dopo d' aver 
riferito , che i Medici feguitarono Jaco- 
po da Carpi, e che ufarono il Mercurio 
tanto ne' medicamenti efterni, che negl* 
interni ; e che fu olfervato etfer neir uno, 
e nell* altro modo giovevole: egli per 
ifmorbare intanto la fua Nazione del no- 
me primiero di quefto malore ammor- 
bata ; riferifee , che intervenivano dal 
Mercurio que* vantaggi >propter *vim quan- 
dam alexiteriam , qua <viruf wenereum in^ 
Italico morbo delitefccns extinguit . Efl 
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cnim tpfius Alexipbarmacum , lieti non fati* 
tutum, nifi opime traci e tur, debite cafti- 
gè tur , ist opportune de tur. Multos enirn^ 
*vidimus , qui ab imperi tis per hydrargyro- 
firn trattati, <vel interjeruntj nel in de te- 
riorem fanitatis condttionem inciderunt :tam 
fera enim eft ifla bellua , mix ut ulla arte 
queat cicurari . 

In quefto Capitolo non c'è luogo per 
apportare quelle ragioni probabili del 
come il Mercurio fia nel corpo umano 
favorevole, o sfavorevole: perchè devo 
femplicemente dimoftrare, che il medi- 
camento dello Spedale dcgP Incurabili 
non fi può mettere in verun confronto 
col Mercurio : e che nella occafione , 
maffime del morbo venereo, alla deco- 
zione di que* Legni dar fi dee unica- 
mente la podeftà, e la preferenza: onde 
perchè alcuno in ciò non fia, che fi per- 
fuada, che per eflere uno fra que* Medi- 
ci di quello Spedale , più del convenevo- 
le, la decozione de' Legni io preponga, 
ed efalti; lafcerò, che un Maeltro Savio, 
e in tal venerazione avuto, che altri Scrit- 
tori , o non fi fon inoltrati fcrupolofi nel 

traferiverc que' fuoi fentimcnti , o i loro 
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fentimenti, con quelli di quefto Maeftro 
hanno ailbmigliati , e concordati , ne.» 
faccia la teftimonianza. E tanto più quan- 
to dico di voler fare, io fare il debbo; 
perchè avendomi Egli lbmminiftrata in 
gran parte fin qui la materia; pare, che 
per debito anche di riconofcenza della 
fua autorità guernito, vada profeguen- 
do, e terminando il ragionamento. Il 
Faloppio adunque, che qual Savio Mae- 
ftro è qui fopra da me rammentato, nel 
fuo Libro del Morbo Venereo, dove par- 
la al Cap. 95. del guarire le Gomme, c 
gli altri tumori, che compariscono quan- 
do il male è impofleflato dell'ammalato, 
non rammenta nè punto, nè poco il Far- 
maco del Mercurio : ma dice , che fra 
tutte le Medicine, Regina è potente a di- 
fcutergli la Salfapariglia : Salfa efl regina 
in hoc qua difcuttt tophos , qnodam q uafi 
miraculo : lignum etiam digerì t ; fed n otl. 
ita , nec tam facile . Si fai fa digerit top ha- 
ceos, multo magis lardsaceos: E quantun- 
que lodi Egli in altri efterni malori con- 
tumaci il Mercurio, dice non per tanto, 
che quefto applicar fi deve alla parte am- 
malata in quanto è medicamento g io ve volc 
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per quella particolare offefa ; ma non già 
per guarire quella univerfale infezione 
dell'ammalato: a toglier la quale fopra 
del Legno eziandio, è potente la Salfa- 
pariglia: e ragionando de* medicamenti 
locali, e de* communi al Cap 101 que- 
llo gran Pratico nella Medicina profegue 
ad infegnare , che fra* medicamenti co- 
muni è il decotto della Salfa, e la purga 
di tutto il corpo: e inoltre in tal modo 
n& avverte : Exhibeant Medici deco&uwu 
GMjaci quantum <volunt , non fanant : fola 
Salfa eft , q*& curat , ifia Guajacum lenit : 
fanaty non perfètte tawen. Àddatis autenz 

locatiti* qui* fi ne non fanant ur. 

Avvegnaché il Faloppio fi fervifle 
del Mercurio ; mai però come alcuni 
Medici della fua falfa opinione infatuati, 
che in quanto innocente, e benigno, e 
dolce medicamento l'adoperano, egli 
quello adoperò: ma fempre unicamente 
ne'cafi affatto difperati, e come veleno: 
e coli* orrendo nome di medicamento ve- 
lenofo in guifa del Boerahave quel me* 
dicamento crudele nominò , e particolar- 
mente nel Cap. *\6. dove riferifee quel 
coftume > che fi teneva dagli Empirici 
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nella unzione, e quel coftume, che da^ 
lui medefimo fi coltumava: Empirici Jla~ 
tim pofi purgationem inungunt : pofi expur- 
gationem exhibent decoElum Guadaci per de- 
cem dtes, quia valide opera tur Hydrargi- 
Ynm^ & propter decoElum magis agiti funt 
Hngdt , iste. Ego prsbeo decoElum ad robur 
vifeerum > capitis , ccrebri, & bepatis : & 
tunc wnenofum medicamentum non ita of- 
fenditi 

Concludendo adunque , che tutt* i 
Medici più favj, o hanno creduto, che 
il Mercurio veleno fofle , o che veleno 
fofle per doventare nel corpo umano; 
qual proporzione cader mai può fra un 
medicamento, che fia probabilmente ve- 
leno , cioè che non folamcnte neflune 
parti abbia , che fi poflano confare nel 
corpo umano ; ma che tutte quante fiano 
al corpo umano contrarie , e feonvene- 
voli . Se dagli Scrittori fofle flato dubi- 
tato, che il medicamento del Legno col- 
la Salfa fofse ancora e(To mortifero , fi 
potrebbe fare a quegli , che il decotto 
adoperale alcun rimprovero ; ma fe li 
fuoi nemici non appongono al decotto 
alcuna velenofìta: e le fra que'medefimi, 
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il Faloppio dà al decotto la preminenza, 
e non vuole che s' adoperi il Mercurio 
altrimenti, che pc' cafi diTperatiflìmi : e 
quando che il decotto non fia ftato ope- 
rativo : e fe il Boerahave , per non ripe* 
tere quelle maledizioni, che dà al Mer- 
curio, febbene ad elfo Mercurio grande- 
mente affezionato, dice, che quando non 
fia ftato giovevole il Mercurio, fi faccia 
ricorfo al decotto del Legno; perchè de- 
vo io qui annojare Tempre più il Letto- 
re con altre prove, onde includer polla 
la neceflità del decotto dello Spedale, ed 
escludere affatto, o mandare in remotif- 
fìmo efilio il Mercurio? 

Referire infine mi fia permeilo un 
altro argomento, che tratto è dall'Au- 
tore degli Articoli ottavi de' due tometti 
del Giornale Fiorentino, in difprecno del 
medicamento del Legno, fcritti eefi£ mie 
Dilsertazioni : poiché in quefto argo- 
mento io trovo tutta la più forte confu- 
tazione pel Mercurio, e tutta l'approva- 
zione pel Decotto; onde per le parole di 
quefto Autore, tanto io medefimo, che 
ogni altro , che legga , didurre puote la 
verità del mio affamo, e fare capitale 

uni* 
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unicamente di quelle prove, che oppor- 
tunamente , e favorevolmente egli fi è 
compiaciuto di fómminiftrare . Quefte 
prove fi diducono dall' aver detto già, e 
nuovamente ora detto, de' Decotti, che 
fanno %n oggi ciò , che facevano prima , cioè 
guarivano la lue in certo grado ; ma in al- 
tro grado non oberano , fe pure non nuoco- 
no y e allora fi richiede ti Mercurio. Adun- 
que io dico, fe voi confettate, che i de- 
cotti guarifcooo la lue in certo grado, 
bifogna anche confettare, che fiano ri- 
medj , e aleffifarmaci del veleno vene- 
reo; poiché io veleno venereo in quan- 
to veleno, è Tempre quell' ifteflb vele- 
no: e non è capace di ricevere varia- 
zione , ohe dallo accrefcimento delle-* 
altre particelle, che fi unifcano a quelle 
prime, che fiano infinuate nelle prorofi- 
tà di alcune parti, per la occafione dell' 
etfer quefte doventate più porofe, e più 
rade: e quefto veleno [ prescindendo dal 
quando fi depofita in qualche parte più 
gelofa, o ne 1 corpi ne* quali vi fiano più 
dilpofizioni ad ettere avvelenati di quel 
veleno] fi va accrefcendo a poco a poco, 
$ a queUc prime particelle velenofe. in fi- 
li 3 nua- 
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nuatc, altre fomiglievoli fi appongono t 
in quella guifa appunto, che fi formano 
a poco a poco, c poi fi ipanifeftano mol- 
ti altri veleni nel corpo noftro ; come 
quello della Rabbia<, e quelli delle Febr 
bri maligne, e quelli altri, la virtù de* 
quali confitte precifamente jn un acido, 
venefico, e preternaturale. Sicché fe lì 
guarifee col decotto il p$co veleno della 
lue : e quefto veleno, dalU maggior quan- 
tità in fuori , che produca più perniciofi 
effetti , effendo della fteffa natura venefinj 
ca sì incipiente, che inveterato : che GlqI*; 
to modo di argomentale è quefto coju 
cui fi condannano i decotti y che guari- 
feono, e fi vuole efaltare un Far ma qq*; 
che fe qualche volta guarifee, come ve- 
leno guanfee, che un altro veleno cac^ 
eia fuori: ma il più delle volte o noiu 
guarifee, o fa peggiorare, o ammazza? 
Già fi hanno riprove indubitate per la 
efperienza , che il Mercurio atto non è 
al guarire mài mai la Gonorrea : ma si 
bene rimane quefta . facilmente guarita 
nel fuo principio, - fe adoperate fieno le 
copiofe beute della decozione della SiaU 
fapariglia, chela piaga rifana a e ammor^ 

za 
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sa il veleno venereo. Or ciò pollo, nel 
nftntre, che accordo all'Autore di quel- 
lo Articolo, che la guarigione del male 
della Gonorrea intervenir non polla dal 
Mercurio : perchè in que* luoghi dove 
fìa ftabilito il veleno non vi giunga la 
forza del cuore , e delle arterie : ficchè il 
Mercurio non abbia 1' energìa di toglie- 
re da quelle parti offefe, che fanno quei 
fluflb, il lentore venereo; prego quegli, 
che crede allo Scrittore quella fola di 
nuova invenzione , e colla qualq fi rovi- 
nano gli ammalati , che voglia riflettere 
sl, quanto l'Autore di quello moderno 
ottavo Articolo refponfivo ad una pic- 
cola parte della mia terza DilTcrtazione 
fcrilTe contro il Mercurio, e quello di- 
chiarò anch' egli o veleno eflere nel cor- 
po umano , o al veleno molto avvici- 
narfi , la ove dice , che nel tempo in cui 
fcrijfe il Lemery Jì curavano i morbi menerei 
colla falivazione , che alle volte, e non fempre 
era infelice.» . . al prefente la cura Mercuria- 
le è ridotta ad un nuovo , e Jìcuro metodo . 
r Chi è che non veda, che non fola- 
diente fi fa da lui un rimprovero, e fi 
condanna per ignorante il Lemery:. R?r- 

F 4 chè 
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chè curava i morbi venerei colla faliva* : 
zione ; ma che in codefto rimprovero fi 
condanna altresì il Boerahave, che ( co-» 
me fi legge nelle fue Opere ) non cerca* ■ 
va altro dal Mercurio, e non voleva al*" 
tro, che la falivazione per cacciare per 
effa dal corpo il veleno venereo : e col 
Boerahave, e Letnery fi rimangono con- 
dannati come ignoranti tutti coloro * che 
finora fon paflati per Maeftri di fa per 
guarire la lue per la falivazione; e che 
non veda finalmente, ch'egli accorda, 1 
che la operazione del Mercurio era ve**- 
neficà : poiché riufciva alle volte infeli- 
ce. Già il Lemery fi era avveduto de*' 
pregiudizi, che rifultavano dalla falivà-' 
zione ; non ottante , che per tanto , e 
tanto tempo ftata fofle creduta necef- 
faria alla guarigione de* morbi venerei, 
da quella forta di Medici , che tutti 
d* accordo ftrabocchevolmente h procaci 
ciavano : e volendo porre qualche ar- 
gine a quefto difordine; non folamente 
configliò la moderazione nell'ufo,- e 
nello intervallo di quefto Farmaco : ma 
in oltre cosi ne avvertì: Accade qualche 
volta > che i vafi fai rial i Jìano fiati taU 

. — . 
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mente dilatati) e r ila/fiati dalli fali piccan- 
ti, che facevano la fai inazione , che notu 
poffono più effer ferrati per qualfivoglia gar* * 
garifmo ; * allora il cervello fi diffecca a 
poco a poco , e fopraggiunge la morte : e 
per quejla caufa hi fogna guardar fi bene 
di fiori là feiar correre troppo lungo tem- 
po il flttjfo di bocca. Che perciò ognu- 
no tanto de' Medici, che degli anima* 
lati dèi noflró tempo, dovrebbero tut«- 



mente grado , e ringraziarlo , perchè 
condannati per ignoranti già eflendo li 
primi Maeftri; al prefente la cura Mer* 
curiale -, per la di lui mercè anche qui 
in Firenze fia ridotta ad un nuovo , e 
fic uro metodo. 

- Ma oimè, che quefto metodo di non 
voler la falivazione, non folamente non 
è nuovo, come ho dimoftrato di fopra, . 
itià il peggio è, che anche non può ef»> 
fer ficuro ; perchè, o bifogna dire, che 
con tal metodo il Mercurio non ha for- 
za per Operare, e così eflendo non farà 
morire, nè farà guarire per la falivazio* 
ne: o bifogna dire, che abbia forza, ma 
limitatagli colla iua pochezza ; e in tal 

cafoj * 
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cafo, maffime fe il male foli? malta , non 
avrà il Mercurio attività veruna contro 
di quel malore. Quefte fuppofiziom pe- 
rò fi ammettono nel cafo, che il Mercu- 
rio non fia operativo 5 che pex la, forza 
del cuore, e delle arterie. Ma fefid^f- 
fe poi il caio, che quel Mercuria, che 
• nelle miniere è indubitatamente velcnc^ 
mantenete la fu* natura velenos o pp- 
teffe doventare più efficace veleno p?r, le 
fublimazioni , che fi poflòno fare anche 
fenza fuochi , e fen?a fornelli ; quello 
metodo, chft non è più nuovo, neppu- 
re è ficuro: perchè con effo non fi può 
far mutare, o far perdere al Mercurio 
la? Aia natura: e non altro può interve- 
nire per tal metodo, fe non che quefto 
Farmaco fia per gran ventura non ope- 
rativo neir ammalato . Creduto per tan- 
to eflendo anche dallo Scrittore di que- 
llo Articolo, che il Mercurio poflk efler 
venefico, o per lo meno molto nocevo- 
le: ed eflTendo convinto da lui med^fimp, 
che i decotti poffano guarire la lue fen- 
za y che fianó pericolofl; ecco, che fi ri- 
mane dimoftiatp, infino per la di lui me- 
defiina autorità, che la operazione del 
** * • Me- 
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Medicamento dello Spedale degl* Incura- 
bili non fi può mettere in confronto ve- 
runo colla operazione del Mercurio . 

» » % t é » é » * 

Capitolo V. 

* • 

Della operazione del Mercurio . 
nel corpo [umano . 

_ - t t > i • * • • , t I . i , . . i • , 

Siccome avendo parlato già in altro 
Capitola dintorno al propofto argo- 
menta, ho (limato di dover produrre^ 
l'approvazione di uno de* più valenti Me- 
♦ dici: onde il mio difeorfo fiancheggiato 
foffe dall'altrui venerabile autorità ; così 
dovendo adeflb trattare il più arduo di 
quello ragionamento, ho di meftieri d'al- 
cuno, che mi feorga il fentiere, e chei# 
ne guidi a quel termine aji quale io l'ho 
indirizzato. Quelli farà Niccolò Lemery, 
che principalmente foftenterà là fentenza 
della operazione del Mercurio nel corpo 
umano ; ma ficcome quefto Maeftro ec- 
cellentiffinio nell'arte Chimica è fiato 
imputato modernamente con una cenfu* 
ra puerile, e ridifolofoi ^ifo^na, che* 

m per 
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per non parere di fervimi! di Una guida 
ignorante, parli prima di ogni altra cola 
di quefta cenfura a lui fatta: e che fe- 
condariamente altre cofe io fchiarifca^ 
per meglio dilucid^e il ipio àjjunto . 
Con quefto metodo camminando, e ri- 
portando gli argomenti più verifinrili 
della operazione del Mercurio dentro di 
noi, ftimo di poter di/ingannare colo- 
ro, che gli piacerà di elfere difinganna- 
ti: e tanto più perchè poflo con giura-, 
mento. affermare, che da neffuna paifione 
trafportato fono in quefto mio parla* 
ft : talmente , che dalla foia - ragione 
commoffo io elfendo a ragionare, mi lu- 
fingo, eh' efTcr debba iKdifco*fo> piace- 
vole, e perchè mi guardeiò di riportar 
cofa, che vera non fia, e perchè io deb- 
bo così parlare, Quia Verità* ef? fotenr % 
contrari um infirrhum . . * 

Il Lemery adunque ntl pròpofito di 
quefto Fatmaco fenza di altro peccato 
che quello di aver detto, che il Mercu-' 
rio incontrando degli acidi pofia fublimarfij 
e douentar corrofiuo: e di aver detto, che 
il Mercurio fyejfe 'volte non fi può gover- 
nare come fi wm)bc % c di etti fi vedono 



Digitized by Google 

4 



CAPITOLÒ V. 9 i 



qualche volta cattive conseguenze , effendo 
perciò ftato or ora con rovella puerile- 
inquifito d'ignorante nella Geometrfa, e 
nella Notomia ; deve il fuo Inquifitore^ 
fapere , che duemila, e più anni fon già. 
trapalati, che di tale inquifizione fu que* 
fto valentiflìmo Chimico , affoluto da-» 
Platone nel terzo Dialogo della Repub- 
blica, dove dice, che gli uomini partico- 
lari poffono nelle particolari cofe perfe- 
zionarfi ; ma non già effer puote un folo 
in molte perfetto riefeire : Singuli fingu- 
la refte conficere pofiunt^ flura vero mini- 
me : quòd fi quis plura trattare aggredia- 
te , in fingulis ita deficit , ut in nullo èva- 
dat egregiut. Radiflìme volte nafee alcu- 
no di quegli uomini , come fu il noltro 
Michelagnolo Buonarruoti Pittore infic- 
ine, e Architettore , e infieme Scultore 
impareggiabile , e Maeftro fovraniffimo 
in qudte arti; delle quali però un folo 
è quello fpirito, e quell'anima, dalia- 
quale vengono effe animate. 

Perchè incolpare d'ignorante nella 
Notomia , e nella Geometrfa Niccolò Le- 
mery, quando il premenzionato Platone 
avea dichiarato, e infegnato, che non- 

deb* 
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debbono le Arti con mefcolanze di altre 
Arti rimanere imbrogliate, perchè fiau 
ciafcheduna alla fua poflìbil perfezione 
ridotta : Ncque decet artem utilitatem qu&- 
fere , nifi itti rei cujus eft ars • Ipfa autem 
integra , & fyncera fempcr tfl , quatenus 
quaque tota integra quahs eh perfeverat. 
Se il Lemery avelfe abbadato ad altre ar- 
ti, o feienze non neceflarie a quella fua 
che profetava, non farebbe riufeito quel 
gran Maeftro degli altri Chimici . Che la 
notizia delia Notomfa fi convenga ad 
ogni Medico, non fi può rivocare in dub- 
bio, e che quegli, che ne è più feiente, 
come fu chi ultimamente fcrifle, e notar 
fece in pubblico benefizio fulle Novelle 
Letterarie / bronchi , o rami dell* Afpra^ 
Arteria sì defeendenti* sì appendenti , po(Ta 
farne gala, è permeflb: ficcome permef- 
fo è di far gala della feienza della Geo* 
metna a quegli, che pretende di pofse- 
derla; non ottante, che Ippocrate detto 
abbia, e infegnato (fe quegli fu Ippocra- 
te, che quanto è detto in quella epifto- 
la, che non fia apocrifa infegnò) in qual 
parte fia utile della Medicina: nè abbia 
Egli adoperatala per ifpiegare Teflenza 

della 
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della fanità, nè delle malattie, hè Pope* 
razione de'diverfi rimedj pel corpo uma- 
no; alle quali cofe tutte far fi dovrebbe 
fervire, fe fofle poffibile, ch'effa fervir 
potefle, e tutte quante chiaramente, e 
infallibilmente dimoftrare. 

Per quanto fi pretenda di foftenere, 
che la Medicina fia ridotta a dimoftrazio- 
ne Geometrica; bifogna confeffare, che 
noi viviamo in un tempo, che la Fifica 
è ancora bambina, e che i Medici hanno 
procurato di darle il latte della Geome- 
tria per foftenerla , e farla crefcere : ma 
con tutta la loro induftria , non è riu- 
fcito di guadagnare altro, che quel che 
diceva Demoftene di que'cibi* che dan- J 
no li Medici agli ammalati: etemmitli % 
ncque vires augent> neque emori pati un tur. 
Per adattare bene la Geometria alla co- 
rruzione del corpo umano, e a voler 
dimoftrare per efla la fua fanità, e 1^ 
fue malattie diverfc, e le diverfe opera- 
zioni dentanti diverfi medicamenti, ne- 
ceflario è di faperne molto più di quan- 
to ne faccia di bifogm* per inrender la-, 
fabbrica, e il mantenimento, e la riftau- 
razione de' Palazzi , e delle Cupole : on* 
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de fu bene, e faviamente fcritto nella^ 
Prefazione alla Statica degli Animali del 
Sig. Hales , che molto , e molto noi ci 
faremmo del pregiudizio, fe nella incer- 
tezza nella quale noi fiamo, fi voleflero 
trattare con difdegno le fvifte, e gli er- 
rori degli altri , quando non polliamo 
ignorare, che noi fteffi non veggiamo le 
cofe , che con un panno molto ofcuro fu 
gli occhi , e che fiamo aifai lontani dal 
potere afpirare alla infallibilità. Quel di- 
ìcorfo camminerebbe quando il Lemery, 
per non fapere la Notomia , e la Geo- 
metria, avefTe pigliati quelli sbagli, che 
non ha pigliati: poiché la Geometrica al- 
la Medicina non è aflòlutamente necef- 
faria ; eflendo fiato fcritto in queir iftef- 
fo Libro di queir Autore di fopra citato 
in tal guifa : Non è da controwerterfi> ed è 
<vero , che fi può ejfere un valente rifanato- 
re , fenza di ejfer Geometra , ed ejfer Geo- 
metra fenza di efier Medico. Ma tutto quel- 
lo , che fi pretende è> che nello flato pr e j 'en- 
te delle Scienze , non fi può profittare delle 
{coperte più belle , che fi fon fatte nella Teo- 
rica della Medicina , fenza intendere i libri 
(cripti col guUo meccanico , e che il Metodo 
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de 9 Matte mutici ajutato dall' esperienze è il 
più Jtcuro per aggiugnere alla conofccnzcu 
della verità* 

In quello ftudio delle meccaniche, 
il quale oltre all' effe r neceflario a que- 
fto fine, ridotto fi è anche a moda, vi è 
molta , e molta impoltura : mentre non 
vi mancano di coloro, che fi vogliono 
far credere Geometri folenni, e Anato- 
mici fingolari, quando fono in quefte_» 
fcienze appena appena iniziatile per po- 
co, che di alcuna parlino, facilmente 
errano. Quanto io biafimo coftoro, al- 
trettanto lodo quelli , che ne fono per- 
fettamente feienti ; ma dico bensì , che 
in leggendo gli Scrittori Geometri, rino- 
mati nella Medicina , bifogna ftare av- 
vertiti : mentre^ quelle cole, e' hanno 
Geometricamente dichiarate, o non fe le 
credono eglino fteflì, che fiano così den- 
tro di noi , o credere non fi deono • AI 
Boerahave, che riputato è grullamente il 
più favio Medico del noftro tempo, e 
che nelle cofe , che appartengono alla 
Fifica da ver un' altro è flato, o farà per 
lunga ftagione fuperato , hanno alcuni 
ritrovato, o dubitato, che fi polTano ri* 
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trovare degli sbagli nelle cofe meccani- 
che: e io per me crederei, che quel fan- 
tafma Geometrico, dato ad intendere a 
tanti buoni Medici , che il Mercurio ope- 
ri per la fola forza del cuore , e delle ar- 
terie, non Taveffe egli nè punto, nè po- 
co flimato vero: poiché fe il moto folo 
del cuore, e delle arterie è fufficiente^ 
alla divifione del Mercurio in particelle 
innumerabili, che pofTono cofpirare alla 
difsoluzione del lentore Venereo , più 
fcientemente opererebbono in quefto ca- 
fo que* poveri fuoi Scolari, che non vo- 
gliono la falivazione , e che limitano al- 
la fuppofta forza del cuore , e delle ar- 
terie nel Mercurio la diflbluzione del 
lentore Venereo; che lo Maeftro, che.* 
dice effer quella necelTaria a continovarfi 
infino a che l'ammalato fia ridotto quali 
a tirare gli ultimi tratti : e dubiterei al- 
tresì, che queir Uomo fommamente fa- 
vio \ e ingenuo quella operazione del 
Meìcurio creduta non aveffe anche per 
quello, perchè fc ri fse , infegnò, e fece 
avvertiti gli altri Medici di quella nobi- 
liffima offervazione, che nelle fue paro* 
le riferisco, toccanti V ufo del Mercurio, 

c del 
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e del Guajaco nella lue venerea, e fon 
quelle: Quum 'vero ad fumma bacce mala , 
nt plurimnm ptyalifmut & bac decoBoruni 
metbodus jolent adhiberi , femper ob fermanti 
confijiiti/ptyalifmo ^ feliciter fudorit expul- 
fionem [accederei fed quoties liquore Gua- 
jacì humores corporis penitiffìmc prius dijfo- 
luti fuerant , ut ad hanc curationem de fi de ~ 
ratur ; tum falinatio poflea Mercurio exci- 
tanda pr&fcripta y mix boni quid prajiitit ; 
quin imo Del maxima datus copia , aut per 
friEltones corport applicatus , nibil quicquam 
falimationis excita<vit • Credidi inde poft<* 
quam ili ad idem aliquoties mideram^ ar* 
gentum mimum in attenuato! penitus bunìo- 
res nibil fere agere ; fed fine offenfa dilabi , 
atque iternm exire mix turbato fanguine . 
Da quella oflervazicme parmi , che leci- 
to fia l'argomentare in tal guifa. Come 
mai potè credere Boerahave,che il Mer- 
curio operaflTe per la forza del cuore, e 
delle arterie, quando in coloro, che pi- 
gliati aveano anticipatamente i decotti, 
niente riufeiva per la falivazione opera- 
tivo ? Bifogna pur credere , che a que- 
llo Medico valentiffimo , che alquante-, 
volte offexvato avea quello effetto del 
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non eflere operativo della falivazione il 
Mercurio per chi pigliata avefle antici- 
patamente la drcozione del Legno; fa- 
cefle una grande fpecie quefta coftante 
fua oflervazione , la quale di poi , tanto 
più per eflere fiata notata da quefto il« 
luftre Medico , dovea efler confiderabile 

- per perfuadere a non praticare il Mer- 
curio mai mai in que' malati ufciti dallo 
Spedale degF Incurabili , che dice al fuo 
folito arbitrariamente quel Compilatore 
eflere flati guariti colla unzione mercu- 
riale ; quando il Mercurio alle mani del 
Boerahave per chi ha pigliata la deco- 

' zione del Legno, mai mai è flato in al- 
cun modo operativo . 

Per quefta ftefla efperienza due cofe 
tra le altre vengono adeflb in efame, ad 
alcuna delle quali mancherà la ragione 
legittima per la ordinaria imperfezione-» 
della mente umana, alla quale data è la 
facoltà del fare le efperienzc,- ma o tol* 
ta , o limitata fi è a lei la facoltà di afie- 
gnare la ragione vera delle medefime^ 
efperienze • La prima è, che al Boeraha- 
ve fi farebbe un gran torto , qualora fi 
voleffe credere, che ammettendo il Mer* 

cu- 
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curio operativo per la forza del cuore, 
c delle arterie femplicemente non fapef- 
f*, che la operazione del Mercurio per 
tal modo operante, interverrebbe pura- 
mente ex accidente: onde così operando 
non fi potrebbe ammettere in verun mo- 
do per medicina contro la lue Venerea: 
laddove per Paltra operazione del Le- 
gno, la lue Venerea fi rimarrebbe tolta 
via ex tota fubfiantia: ma fe ciò, che o- 
pera ex accidente non fi può ammettere 
per rimedio loitanziale delle malattie; 
ne fegue , che ammettendo il Mercurio 
operativo per la forza del cuore, e delle 
arterie, fi atcribuifea a un medicamento 
la facoltà di rifanare fenza di efler medi- 
camento di quel tal malore. Or come fi 
può conghietturare, che qucfto Medico 
aflegnafle un rimedio, che non farebbe, 
e non è rimedio foftanziale per la lue 
Venerea ? Non per altra ragione io cre- 
do, che gli piacefle di fpacciare quefta 
Sentenza nuova, e meccanica della ope- 
razione del Mercurio , che per non fi 
conformare alla opinione del Lemery: e 
tanto più perchè per tal Sentènza notr fi 
toglie quella ecceflìva falivazfone , che^. 
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rifultar poteva ; fecotìdo quello modo di 
penfare di lui egualmente, che per la fu- 
blimazionc del Mercurio, e tal falivazio- 
ne eccefsiva riputata è dall'uno , e dall' 
altro indifpenfabile per la guarigione di 
quefta malattia. Io fo, che per coloro, 
che ammettono il Moto, la Grandezza, 
la Figura, ec. e non valutano le qualita- 
di, fi può far paflfare anche il Mercurio 
per medicamento, che per tutta la lua^ 
foftanza fia operativo : ma fe il Boeraha- 
ve ammette il Legno operativo per la 
fua pretta qualità; perchè s'ha egli poi 
a efiliarla affatto, col fuppofto della ope- 
razione per la fempliee forza del cuore, 
e delle arterie: e perchè s'ha egli a im- 
maginare una operazione,della quale non 
fi può avere contezza , nè riprova nel 
corpo umano? Oltr'a ciò chi è, che non 
fappia, che non in tutti i tempi dell'an- 
no la forza del' cuore è la medefima: per- 
chè molto varia è quefta, e più debole 
nella eftate,e nell'autunno , da quel che 
fia nella vernata , e nella primavera : e 
molto varia è fecondo le varie etadi ; per- 
chè per le oifervazioni già fatte , le pul- 
fazioni del cuore della prima età fon più 
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vfgorofe, e più frequenti": e di mano in 
mano quelle dell'altre etadi proporzio- 
natamente, a mi fura, che dalle prime fi 
allontanano, divengono più languide, e 
fecondo i temperamenti, e fecondo le 
varie coftituzioni de' corpi differenti fo- 
no; talmente che non farebbe ftato mal- 
fatto di ftabilirfi almeno almeno qualche 
canone dal Jìoerahave , perchè il cuore 
neiramminiftrazione del Mercurio talo- 
ra non foverchiafse di troppo colla fua 
forza quel Farmaco :o quel Farmaco non 
ii rimanere per la debolezza del cuore 
impotente alla fuppofta fua operazione. 
Anzi non folamente ftato farebbe beru 
fatto; ma era necelTario al fine di per- 
fuader vera quefta fentenza, il dichiara- 
re come agli ammalati indeboliti eftre- 
mamente colla inedia nel tempo, che lor 
ii amminiftra quefto Farmaco , fi rima- 
nefle non per tanto vigorofa quella for- 
za del cuore; ficchè il Mercurio folfe in- 
iino ne* tumori più duri , e nelle parti 
folide offefe egualmente sì nel vigore del 
cuore, e delle arterie, che nella fua de- 
bolezza operativo. 

Tutta l'azione di quefto Farmaco 

G 4 vien 
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vien dedotta, e immaginata dalla fua ve- 
locità, e forza relativamente a quella del 
fangue , e degli altri liquidi . Quefta fua 
forza fi argomenra dalla fua maggior 
gravità fpecifica, che alcuni degli auto- 
ri, o uno feguitato dagli altri, dicono fta- 
re a quella del fangue, come uno a quat- 
tordici . La fua velocità fi argomenta,per- 
chè ricevendo il moto infieme col fangue 
da una medefima cagione, cioè dal cuo- 
re, fi fuppone [e Iddio folo fa fe vero 
fia quello fuppolto] che riceva una me- 
defima velocità col fangue : ond' è che a 
cagione della fua maggior gravità è ca- 
pace con quel fuo moto, fopra degli al- 
tri liquidi, di urtargli , dividergli, e di- 
fciogliere il fuo lentore, e ftagnamento. 
Quello difcorfo, che molti vantano per 
una evidente dimoftrazione pare , che 
turto fia fondato fopra Ipotefi non folo 
dubbiofe, ma falfe manifeftamente , ed 
erronee ; attefe mafsime le più volgari, e 
le più note efperienze ; poiché tutto il 
fondamento di tali Ipotefi è la fuppofi- 
zione , che tanto il fangue , quanto il 
Mercurio riceva dall'azione del cuore 
una eguale velocità , fe non maggiore ; 
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Io che è contrario a tutte refperienze > 
ed alla più efatta ragione. Alle efperien- 
ze; perchè una medefima forza moven- 
te , in qualunque cafo,non fpigne ugual- 
mente veloci due corpi di malfa inegua- 
le : ma più veloce il men grave; come, 
per cagione d'efempio, un arco , fatta 
precifione dalla refiitenza dell'aria, co- 
munica maggior velocità ad una freccia, 
che ha uno di matta , che ad un 3 altra , 
che ne abbia di più. Qucfta efperienza 
conduce a dimoftrare , che veramente il 
Mercurio circola infieme col fangue ; ma 
che pel fuo pefo , oltre agli altri pregiu- 
dizi > fi po(Ta in diverfe parti fermare : c 
che non come il fangue, anche nella de- 
bil forza del cuore, e delle arterie, pro- 
fegua la fua circolazione : ma che in_* 
quanto più del fangue grave fi fermi, 
come flato è ofservato fermo, e ragiona- 
to nel Perineo, e fugli ofsi delle gambe, 
e del cranio; e fi può credere, che fer- 
mo e /lagnante, come in quefte parti, nel 
cervello rimaner fi poflTa: lo che dice 
molto più , che quel femplice affermare, 
die non fia e(To operativo dove non giun« 
ga la forza del cuore, e delle arterie; 
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perchè quello, anche fenza delle altre 
confiderazioni , che fi proporranno, dice 
non efler giovevole : ma il ferma rfi , e 
Itagnare nelle parti dice recare offefa , e 
più alle più gelofe , che quelle fono, che 
alle più folenni funzioni dell'anima no- 
lira furono dellinate dalla Natura. 

Oltre alFefperienze, vi è la ragione 
del non potere il Mercurio circolare e- 
gualmente, che il fangue; mentre chi è, 
che non intenda, che una medefima for- 
za non può fpjgnere con egual velocità 
uno di quefti globi del Mercurio, e al- 
tri quattordici di fangue ? perchè per 
mettere un dato corpo in moto con una 
data celerità, fa d'uopo d y un grado di 
forza certo, e determinato, che fuperi la 
fua refi/lenza, e valevole fia ad impel- 
lerlo per un determinato fpazio in un 
determinato tempo. Or aggiunta la maf- 
fa di un corpo ad altri corpi di altra mafia ; 
e non crefcendo, nè potendo crefcere 
la forza impellente: e dovendo quefta 
necelTariamente fuperare quella reniten- 
za della malfa più grave, aggiunta ad al- 
tri corpi men gravi , ér di altra mafia , 
non può mai quella ^forza impellente ef- 
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fer valevole a cacciare quella mafsa più 
grave egualmente, che quella mcn gra- 
ve per rifletto fpazio nell'iftefso tempo: 
perchè l'effetto totale di quella forza, 
eflendo la refiftenza fuperata, e il corpo 
mofso: e lo fpazio corfo in un dato tem- 
po, quanto la refiftenza , e la maiTa fa- 
ranno maggiori, tanto, ftante ferma ri- 
fletta forza, feemerà la celerità alla maf- 
fa più grave , nello fpazio da correrli in 
un dato tempo: e per quella ragione fi 
dovrà fermare il Mercurio, mafsime do- 
ve è minore la forza del cuore, cioè in- 
torno agli olii , e nelle parti più interne 
del cervello ; ma non il fangue , e così 
rimanere il Mercurio fenza di quella a- 
zionc, che fu fuppolla valevole per di- 
fciogliere quel tal lentore, prodotto dal 
veleno, o dalla vifeidità degli umori. 

La feconda, che viene in efame fi è 
il ricercare il perchè a coloro, che pi- 
gliato hanno il decotto del Legno, il Mer- 
curio [ fecondo che afferma , e infegna 
Boerahave ) amminiflratogli dopo al di 
fuori per unzione, e dato eziandio iru 
gran copia internamente , non muova la 
falivazione. £ a quella pare, che fi polla 
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rifpóndere, che la falivazione in tali cafi 
non intervenga forfè per quefto, perchè 
difciolto eflendo il legame dell' acido 
coagulante dalla qualità, e virtù del Le- 
gno; non rimane pel Mercurio da pote- 
re operare ne* corpi di quelli ammalati 
per la deficienza dell'acido , che poffa 
unirfi ad elfo Mercurio , e onde pofla 
farfi operativo della falivazione : poiché 
in que' corpi non mancando certamente 
la forza del cuore, e delle arterie, e non 
mancando il fangue,non potrebbe man- 
care in vei un modo 1' effetto di quella^, 
caufa : cioè il profcioglimento del fan- 
gue in fiero putrido, qualora la caufa 
fclTe veramente per tal modo operativa: 
qualora , cioè a dire , il Mercurio fem- 
plicemente opera(Te per la forza del cuo- 
re , e delle arterie . 

Da quefta notizia della operazione 
del Legno dataci dal Boerahave, chi mai 
fi vuol perfuadere, ch'egli fteffo poteffe 
(labilmente credere, che a due cotanto 
diverfe cagioni nel malore medefimo , ri- 
ferir fi potefTe, e quella immaginata gua- 
rigione , che intervenifle pel moto del 
cuore , c delle arterie al Mercurio co- 
ni u- 
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municato: e quell'altra, che intervenirti 
per la decozione del Legno? E chi è mai, 
che perfuadere infame non fi vuole, che 
non per altro, quefta opinione egli pro- 
ducete, che per un foverchio affetto a 
.quefto Farmaco: al quale affetto ha di 
poi fatta inclinare una gran furba di Me- 
dici , che affidati alla di lui opinione 
quello amminiftrano; non certamente in 
quanto Medici ragionati ; ma in quanto 
empirici, che per quefta medicina, Mi- 
n litri fono della offe fa Giuftizia di Dio, 
che per lo mezzo di loro, fi vendica del- 
le ingiurie a Lei fatte , e fa veder fem- 
pre vera quella Verità , che in quel Libro 
ch'è tutto vero, regiftrata è in quefte ve- - 
riffimc parole: Qui delinqui 't in confpeftu 
ejufy qui feci* eum , incide t in manus Me~ 
dici . 

In prova , che fia inefficace il Mer- 
curio , dopo che fiano adoperate le de- 
cozioni de* Legni, come ollervato ha, e 
notato faviamentc Boerahave: ma contro 
alla quale pffervazione è ftato ardito a 
fcrivere l'Autore dell' -Articolo ottavo 
così dicendo: La ragion vera è, che il 
Legno è inutile dop $1 Mercurio , fe non 

dan+ 
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dannoso ; bafti di fapere, che a chi rima» 
fe in grado deplorabile per le piaghe corroji- 
*ue nelle fauci , e *velo palatino ^perdita dell* 
U<vola , denti caduti , e carie della mandi* 
buia fuperiore y intanto nulla di favorevo- 
le, contro Paflerzione dello Scrittore» 
operò mai la unzione Mercuriale , an- 
corché molte, e molte volte fatta gli fof- 
fe ; e nè pure la Etiope minerale , ancor- 
ché molte, e molte volte datare sì la un- 
zione, che la Etiope minerale mai fece- 
ro falcare ; perchè anticipatamente pi- 
gliati avea i decotti de' Legni : a* quali 
decotti , difperata eiTendo la malattia , e 
difperati que' Mediti, che nulla aveano 
profittato pel Mercurio, bilbgnò, che 
nuovamente fa ce (Ter ricorfo: e da quelli 
ftefli ricevè, dopo le tante, il gran be- 
nefizio della falute. Dintorno a che, fe 
ad alcuno piaciuto non è dire il vero, 
non mentiscono però le memorie dello 
Speziale, che,ha notata la quantità della 
Etiope minerale, e la quantità della de- 
cozione de* Legni , pigliata fufleguente- 
mente per la difperazione della malattia, 
e per la inutilità del Farmaco del Mer- I 
curio. Sicché quel che vero è in quefto 
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Difcorfo è la olfcryazione più volte ri- 
feontrata del Bocrahave , che la decozio- 
ne del Legno guarifea quella lue , che 
non ha guarito il Mercurio : ma che nul- 
la di altra aflegnabile verità per la man- 
canza de* rifpontri ficuri nelle operazio- 
ni nafeofe della Natura (come detto ha, 
e infegnato Ippocrate ) rifultar puote 
per dimoftrare, che il Mercurio fia ope- 
rativo (blamente per la forza comunica- 
tagli dal cuore , e dalle arterie : poiché 
ciò in tutto, e per tutto fi aflerifee gra- 
tuitamente, ncque efi ai qnod quis fi con- 
ferai) cinque innitatur , ut veritatem agno- 
fiat. 

Lafciato il difcorfo dintorno alla Sen- 
tenza del Boerahave, fi conviene di efa- 
minare adelfo queir altra di Niccolò Le- 
mery, che afferma, che il Mercurio in- 
contrando degli acidi , fi polfa fublimare 
nel corpo noftro , ed efler cagione di 
cattive conseguenze . Quella Sentenza 
( quafi che non intenda il Lemery,e non 
fappia efplicare le cofe dell'arte lua, e 
adattarle alle operazioni della Natura ) 
vituperata è dall'Autore dell'Articolo 
ottavo, col chiamarla fa volo! a, e fogna* 

u 
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ta dal Lemcry: Imperocché mancano nel 
mftro fangue gl* ifirumenti necejfarj a fu- 
blimare il Mercurio , i quali fono gli Ari* 
Hi e il Fuoco . E per sbrigarti il più to- 
fto, che fi può dal Fuoco, io dico , che 
l'Autore fuppone nece(Tario per ogni fu- 
blimazione del Mercurio il Fuoco, per- 
chè certamente non gli è occorfo di ve- 
dere quella preparazione , che fi fa del 
Mercurio coli' Acqua forte , o collo Spig- 
rito di nitro: dove fi vede, che il Mer- 
curio, penetrato eflendo dagli acidi dell' 
Acqua forte, o dello Spirito di nitro, è 
, levato dal fondo del vafo, e in quel li- 
quido rimescolato di modo, che appari* 
fee, che fi faccia in guifa di una nebbia \ 
di tutta quell'Acqua forte: e a quello 
fcioglimento del Mercurio, che fenza 
del Fuoco interviene, e che dal Lemery 
è chiamato fublimazione , può eiler fo- 
migliarne quella, che intervenga nel cor- 
po umano ( ma che fecondo il Boeraha- 
ve non fi può fare in eflfo, qualora pel 
decotto del Legno fiano quelli acidi fpof- 
fati» e fnervati ) ed è quella quella fu- 
blimazione del Mercurio fenza fuoco, e 
fenza fornelli , della quale parla , e teme* 
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che far fi pofsa quel Maeftro incompara- 
bile nella Chimica: di modo, che ficco- 
me fi vede intervenire quella fublimazio- 
ne del Mercurio in un recipiente , così 
intervenir pofla dentro di noi medefima- 
mente. Ma perchè ficcome quella tal fu- 
blimazione far non fi può al di fuori 
fenza degli acidi , ne' quali il Mercurio 
s'incontri; quindi è, che di quelli acidi 
neceflario è, che io alquanto favelli, per 
foddisfare la curiofità dello Scrittore, a 
cui è ignoto fe io /appi a, che il famojìffìmo 
Boyle ha dimoflrato , che nel [angue nojlro 
non mi è acido :c dice, che volendo io fo- 
flenere, che ad ogni modo *vi Jta V Acido , 
ciò ragionevolmente non può nafeere, chc^ 
da esperienze contrarie a quelle del Boyle , 
e quefte è ohhligatijjlmo a comunicarle an- 
che a noi , o per meglio dire , a 9 Profejfori 
di Medicina . 

Prima di appagarlo con quel poco- 
lino di ftudio da me fatto fu tal queftio- 
ne, devo qui premettere l'autorità d'Ip* 
pocrate, che quegli fu, che non fola- 
mente difle , che nel fangue noftro vi è 
l'acido, e che quello, quando che per- 
venuto fia ad una acidità acidifsima, e 
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che non po(Ta efser fuperato, e ridotto 
al fuo convenevole naturai grado; egli 
è allora, ch'elfo la natura noftra offen- 
de, e rovina: ma in oltre così inlegnò, 
e peri ua fé i Medici a credere, che que- 
llo acido dentro di noi efiitefse: Inefl in 
hominc^ & amaruw^ & falfum , (sf dulce , 
iff acidtsm , &c. Ma quando queita auto- 
rità, per eifer troppo antica, e non cor- 
redata dalT efperienze, non gli affacefse; 
io gli piel'ento l'autorità di que' Medici, 
che infino in que' malori, ne* quali T aci- 
do, e il lentore (trabocca, come fono li 
Vajuoli, (limano di dover cibare non per 
tanto quegli ammalati col vitto acido, e 
fubacido ( lo che è un grande errore, ed 
una impietà, per chi (lima, che nel corpo 
umano non vi fia , nè elTer vi debba l'a- 
cido) e P autorità altresì io gli prefento 
di coloro, che alfegnano la dieta erba- 
cea, c lattea , colla quale pretendono di 
rifanare alcuni ammalati per lo mezzo 
degli acidi : perchè certamente pieno di 
acido è il latte, e l'erbe: e quelle mafsi- 
me, che fono più verdeggianti (come ho 
notato nel Paragrafo 82 della mia terza 
Dilfertazion^ , c riportata l'autorità di 
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uno rinomato Scrittore ) fon di acidi ab- 
bondantifsime. Una tal dieta però, che 
in alcune malattie può efser giovevole, 
non è da effere approvata; anzi deve ef- 
fe? ripudiata fempre fempre per chi efti- 
ma, che non vi fia acido nel fangue u- 
mano : e deve perciò aftenerfi dal pre- 
fcriverla , attenendofi a quella autorità 
d' Ippocrate, da me riferita nel Paragra- 
fo 106 colla comentazione infieme di Ga- 
leno, che dice, che la dieta erbacea, cioè 
gli erbaggi , e la maggior parte de' frut- 
ti , perchè poco di alimento fomminiftra- 
no al corpo, fa breve la vita. 

Dall'autorità d' Ippocrate , e dall' 
autorità di coloro, ch'amminittrano il 
vitto acido, e fubacido, o bene, o male 
ch'eglino facciano, fi pafsi alla ragione, 
e fi riferifca alcuna cofa di quelle , che 
d'intorno all'acido del fangue fono fia- 
te fcritte da coloro, che filmato hanno, 
che quefto efifta nel corpo noftro. Fra 
gli altri vi è il Boerahave , che nel fuo 
Aforifmo felfantefimo pare, che feguiti 
la Sentenza d' Ippocrate, e dice così; £/- 
qui da noftra<> confetta ex pianti s farinofes , 
w/ ex boraifffruSihs crudi fermentati^ 
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W > fi *vires <vit& noflr/z nìincunt ; eam in 
nohis indolem acquirunt^ quam fu& natura^ 
per calorem bumidum fot a , debent • Acri- 
monia acida, & glutinofum pingue bine o- 
n un tur maxime , &c* é?c* e racconta in_. 
feguito i pregiudizi di tal dieta eccefsiva 
erbacea ; quafi che l'acido nel fangue ef- 
fer vi debba , ma benigno, e contempe- 
rato cogli altri fuoi piincipj, e coftituti- 
vi: onde (e quelti rimangono dallo ftef- 
fo acido, che fia foverchiante , fuperati ; 
racconta ne' feguenti proffimi Aforifmi 
que* molti, e graviffimi pregiudizj da ef- 
fo acido rifultanti: fra* quali annovera 
nelle femmine il latte acido, il fudore 
acido , e acida la faliva . Se noi facciamo 
riflcfsione alla dottrina d' Ippocrate, of- 
fendiamo, che quefto Maeitro dice, che 
nel fangue vi è V acido; ma che l'acido, | 
che ne offende, è T acidiffimo ; così co- 
me ogni altro de'coititutivi del medefi- 
mo fangue, che pervenga ad un grado 
fommiffimo della Aia elsenza ; dicendo 
coir autorità degli antichi Medici: quod 
in unoquoque forte , & humana natura 
tentius ejl, quodque non pojfit fuperare , hoc 
ipfum Udere duxerunt • Quegli , che il 
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gran comento fece al grande fuo Mae- 
ftro Boerahave accorda, che molte tofe, 
che s'introducono ne' corpi noftri riten- 
gano dell'acido, e che quefto fia dipoi 
vinto, e fuperato dalla natura qualora 
fia efla robufta, e valente per luperarlo: 
ma che fe farà efla debole, e impotente, 
ritenga la fua indole, e fi riduca in quel- 
la fua propria corruttela: talmente che 
l'acido in noi pellegrino fia, e non con- 
facente alla natura della noftra natura: 
nella quale tutte le azioni de'vafi, e del- 
le vifeere fon d'accordo a mutar ciò, che 
s' introduce , e a convertirlo nella fua 
propietà . Col difeorfo del latte , che pro- 
dotto, e perfezionato è dal fangue,e che 
ufeito f unito dalle mammelle mai forfè 
acido fentefi ; ma che tale diviene qua- 
lora fi rimanga nell'aria aperta: e colla 
©ffervazione, che gli animali di rapina, 
che di altri animali vivono, ne' quali non 
fi difeerne , che alcuna acidità nel fuo 
ventricolo abbiano : e con altre ragioni 
s'induce a credere, che officio fia della 
bile in fra gli altri, il togliere, e lo fpof- 
fare dell'acidità il Chilo , e difporlo ad 
una equabile mifchianza con gli altri li- 
li 3 qui* 
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quidi: onde fe intervenga, che l'acido 
abbia nulladimeno il predominio ; fia al- 
lora, che la Bile fi rimanga della propria 
energia proftitura. Quefto difcorfo è cor- 
roborato coll'efempio degl'infanti, che, 
quando 1' acido è predominante fi amma- 
lano, o gettano le fecce verdi , o col lat- 
te accagliato, o dalPeffer gialle fi muta- 
no in verdi tortamente: e in tal cafo non 
fi nutrifcono ; perciocché il Chilo colla 
fua acidità pungendo le boccucce delle 
vene lattee, fi corrugano quefte, e no'l 
ricevono; laddove , quando fon fani , le 
fecce loro fi vedono gialle, e concotte. 
Dalla debolezza delle Nutrici accade , 
che il latte ritiene molto dell'acido: on- 
de, tratto eh' e' fia, in breve tempo s'i- 
nacidifee: e da quefto tale acido inter- 
vengono negl'infanti quelle erofioni del- 
la cute, e infino que'mali convulfivi a i 
quali fono fottopofti: e la morte ezian* 
dio da un acido , che fortemente irriti 
loro i nervi è originata. 

Ancorché però io lodi, e approvi, 
e fegua in gran parte quefta Sentenza, 
mi piace di attenermi anche a quella 
d'Ippocrate, e ftimo che di neceffità fia, 

che 
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che nel fangue ftanziare vi debba l'aci- 
do naturalmente, infieme cogli altri (uoi 
costitutivi: poiché, fecondo il Maeiìro, 
non eflfendo l'acido quello che faccia.* 
ammalare, ma bensì l' acidi fsimo , che 
non po(Ta efser fuperato dalla natura : ed 
èflendo , fecondo il fentimento del me- 
defimo, non Tamaro, ma Tamariisimo, 
che ne offende ; chi è, che non veda col 
lume folo della ragione, che alla natura 
noftra, per tenere in equilibrio la bile, 
fa d' uopo , o che T acido quello fia , che 
la contemperi: o bifogna affegnare al- 
cunché, il quale abbia la podcftà di con- 
temperarla : mentre nell'acqua fola, co- 
me dice Niccolò Fiorentino coli' autori- 
tà di Galeno, non vi è la virtù precifa 
di attutirla: comecché quefta inumidifca 
folamente colla umidità madefattiva, ma 
non foftantifica. Se il latte quantunque 
perfetto s* inacidifce, forfè perchè fi mu- 
ti, per la perdita dello fpirito proprio la 
figura decomponenti del latte, che vjcfi- 
-llevano anche innanzi al fuo inaridimen- 
to; intende ciafcuno, che nel latte fi può 
mutare la figura, ma non già la natura 
de'fuoi fteffi componenti : onde tanto 

H 4 Taci- 



Digitized by Google 



X2o CAPITOLO V. 

l'acido fia naturale, e dell' cflenza di 
quello alimento; quanto fia preternatu- 
rale , e distruttivo V acidifsimo , qual ora 
a quel grado fia fatto per alcuna cagione 
pervenire. Perciò ftimo, che Ippocra- 
té infegnafse efler conveniente il lattea 
ne* Tifici , e ne' febbricitanti non per 
rnoltiffima febbre :quafi che ftimafTe,che 
pet attutire quel tal calor febbrile, non 
le cofe alcaliche, ma le acide fofler pof- 
fenti , e neceflarie indifpenfabilmente : 
fra le quali è il latte, che dallo acido , 
che contiene probabil è, che quella fua 
grata dolcezza provenga : e appunto co- 
me proviene la dolcezza dello zucchero 
da un fale efsenziale acido , del quale è 
abbondante, di modo che fe piaccia di 
quello feparare dalla fua parte oleofa, 
ogni dolcezza dello zucchero fvanifee-» 
interamente, e fi perde. 

La ragione della neceffità dell'acido 
nel corpo noftro è corroborata dalla e- 
fperienza in primo luogo de' Medici : 
fra' quali più illuftri fa nobil comparfa 
il Rivedo ; febbene fia la fua Teorica^ 
vieta ornai, e naufeofa : poiché quelli 
nella pratica della Medicina, infino ne* 

" no* 
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noftri ultimi tempi, dal famofo Boera- 
have è (limato, e venerato. In molti ma- 
lori, ma particolarmente nelle febbri àr- 
denti , foccorre i malati con gli acidi del 
Vetriolo, dello Zolfo, e de* limoni : e nel 
Trattato delle febbri maligne , e pefti- 
letiziali , vuole, che fi oflervi, ut acid cu 
in potu , iff jufculis fra/cripta frequentiti* 
ufurpentur: utpote putredini , iff maligna 
quali tati oppugnando maxime idonea : e tan- 
ta è la fidanza e* ha egli negli acidi, che 
non folo riferifee , che furono accettati 
comunemente per rimedj da' Galenici; 
ma riferifee in oltre, in corroborazione 
de* fuoi configli per quefti medicamenti 
acidi , come uno Scrittore , parlante del- 
la attività , e della giovevolezza dello 
fpirito di Vetriolo , e di Zolfo , e di al- 
tri fomiglianti acidi, dice così: Nullsu 
e fi putredoy cujus *vires non frangant: nul- 
la infe&io, quam non fuperent : {fané ut li* 
berrtme loquar) fi mihi *vitriolatorum me* 
Mcamentorum ufus, *vel interdieeretur 9 wel 
inhiberetur , ego ad peflis eurationem num* 
quam , wl faltem inermi s acceder e m . 

Dalla autorità, dalla ragione, e dal- 
la efperienza fatta da' Medici cogli acidi 

del 
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del Vetriolo, dello Zolfo, e de* Limoni, j 
e dello Allume, propoftp ultimamente-, 
dallo Elvezio; ma che nella fua origine 
fi legge anche in Galeno per rimedio 
nelle Emorragie, e a cui li Medici, e | 
coloro altresì, che credono, che nel l'an- 
gue non vi fia l'acido, fanno forfè trop- 
po frequente ricorfo , fi paffi ora ad al- 
cuni altri efami fatti da' Chimici d'in- 
torno agli acidi , per ricercare più efat- 
tamente la verità di tal quefìione romo- 
rofa al pari, che tante, e tante altre, , 
che furgono tutto dì nella Medicina - J 
Quefti efami furono in parte notati dall' 
Accademia Reale delle Scienze nell'anno 
171 2, col riportare 1' ofTervazioni, che.» 
fece M. r Homberg Chimico efatto, e in- 
figne, fu l'Acido, e fu l' Alleali del fan- 
gue : per li quali efami, fe egli ne traffe 
colla fua arte una diftillazione , che mo- | 
ltrava contenere dell'Acido, e dell' Al- 
leali ; non folamente bifogna accordare 
ad Ippocrate la verità della fua Senten- 
za , che nel fangue vi è anche l'acido; 
ma bifogna dire , che quel farigue fui 
quale M. r Homberg fece V efperienza, 
dovea contenere l'acido contemperato 
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cogli altri coftitutivi di quel fangue , e 
come deve (lare per la lànit\ dell'ani- 
male, fecondo la dottrina del premen- 
zionato Ippocrate , che foftenuta è al- 

i tresì per un faggio Filofofico , poco fa-. 
; pubblicato, nel quale fono annoverate 
molte rifleffioni iperimentali , toccanti 

r quefto argomento: e fra le altre fi dice, 

h che nelle coftituzioni auftrali dell'aria^ 
manca la facilità nel refpirare : percioc- 
ché l'aria è meno abbondante di acidi, 
che non folamente rinvigorifeono la re- 
fpirazione, ma fanno il fangue brillare, 

i' e vermigliare . 

i Nel fangue adunque l'acido apparen- 

, temente eflendovi per V autorità,per la ra- 
y gione,e per la efperienza ; qual maraviglia 
i. le per elfo acido agevolmente fublimar fi 
i pofla il Mercurio,che nel fangue introdot- 
h to fia,e maffime fe V acido fia nella fua aci- 
[. dità più poflente ? Ma quando mai non al- 
£ trimenti,chc per gli occhi appannati del- 
la mente veder fi po(Ta tal fublimazione ; 
j bafta di combinare ciò, che fi può fare 
i dentro di noi con ciò , che fi fa efterna- 
) mente col detto Mercurio per alcune chi- 
} miche operazioni* Pofciachè indubitato 
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eflendo, che quelli moderni riformatori, 
e taratori della operazione del Mercurio, 
non vogliono quella eccefliva falivazione, 
che il più favio Maeftro ha fperimentato 
indifpenfabile per la guarigione intera^ 
(quando interviene ) della luce venerea; 
bifogna pure , che ftimino , che quelle 
corrofioni, derivanti per quella falivazio- 
ne, non pel moto del cuore, e delle ar- 
terie, nè per la gravità del Mercurio in- 
tervengano ; ma per una qualità corro fi va 
de' fali acidi uniti ad eflb Mercurio: poi- 
ché il moto del cuore , e delle arterie, e 
il pefo del Mercurio potrebbono , nella-» 
loro fentcnza, far ialivare, e difciogliere 
il lentore venereo; ma non potrebbe quel- 
la falivazione efler nocevole, nè formare 
le ulcere, le non vi foflfe l'acido nel fan- 
gue , onde fi fublimafle il Mercurio : e 
tanto più,perchè quefte ulcere non fi pof- 
fono riferire unicamente al veleno Vene- 
reo .-.mentre or ora, dopo molti fami- 
gliami cafi , è ftata oflervata la falivazio- 
ne, e il traballamene de' denti in una^ 
Religiofa nobile, alla quale tagliatale ef- 
fendo ima valla Scrofola dal Sig. Filippo 
del Riccio, Maeftro nel grande Spedale 
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di S. Maria Nuova , e di molta eftima- 
zionc in quella Città: e volendo per af- 
frettare la guarigione quella confumare 
col Mercurio precipitato, fu coftretto di 
tralasciarne Tufo per l'altro fovraggiun- 
to più riguardevol malore della lalla- 
zione , cagionatale dal Mercurio. Sicché 
fe le ulcere della bocca , e fe la falivazio- 
ne non fono accidenti, che fempre fia- 
no referibili al veleno Gallico; convien 
dire, che fiano riferibili unicamente al 
Mercurio, che unendo a fe ftefso degli 
acidi, doventi un difTolvente del fangue, 
e più intenfivamente diflòlvcnte , e cor- 
rofìvo, fecondo i gradi più intenti de* me- 
defimi acidi, ne' quali s'incontri, e 11 
unifca . 

Quanto ho io oflervato, era già fla- 
to avvertito dal Lemery, dove ha detto, 
„ che il Mercurio eccita il fluffo di boc- 
„ca a perfone, che non hanno mai avu- 
„ to Malvenereo,, : e dove detto ha pari- 
mente , che un tal' effetto è riferibile a 
quello cioè:,, che neflun corpo, per 
„ quanto fano eh' e' fia , è poflìbile , che 
„ fi trovi, nel quale non fiano umori fallì, 
„ o acidi. La fierofità , che feorre per 
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„ tutto è ripiena di fale, e tutt'i fermen- 
„ti, che fervono a mantenere Tecono- 
„ mia del corpo non fi poflbno fare fe 
„non per fall, o per acidi. Ora non vi 
„ è più difficoltà a capire , che il Mercu- 
„ rio fi lega con gli acidi, che fi trovano 
„ nel corpo d'una perfona netta, che a 
„ credere , che fi leghi con li fali, o aci- 
„ di d' un tumore di Malvenereo „ • Il 
Lemery quanto ha ofservato circa la o- 
perazione del Mercurio nel corpo uma- 
no, l'ha dedotto dalle più apparenti di* 
moftrazioni della fua Filofofia . Se vi è 
flato chi abbia creduto , o che nel fan- 
gue non vi fia l'acido, o che dileggiata 
abbia la fcntenza dell' Acido , e dell' Al- 
leali ; bifogna fapere , che ficcome per 
fondare gli edifizj nuovi , conviene levar 
via i vecchi fondamenti: perchè quefti 
nuovi malamente fui vecchio fi ftabili- 
feonoj cosi per quegli, c'ha avuta Iéu 
vanità, o la forza di produrre un fifte- 
ma nuovo, è piaciuto di abbattere, e di 
non far capitale delle altrui dottrine per 
meglio rilevarlo. In quanto alle Scuole 
de' Medici , quefte fon molte , e fon va- 
rie ; ma nefluna ve n' ha , che fi pofla con 

quel- 
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quella d' Ippocrate paragonare: ondc^ 
coloro, che quella feguono, fono li mi- 
gliori fra gli altri . Egli ha trattato an- 
che della Chimica , e non ha efclufi dal 
corpo umano que* principi ch'effa efa- 
mina, e fu quali ragiona. Del retto è da 
faperei che quel eh' è il vero nelle que- 
ftioni della Medicina, intorno a' principi, 
c a* componenti del corpo umano, è que- 
fto , che detto ha il più erudito de* no- 
ftri più moderni Filofofi , e che io qui 
nuovamente riferifeo in conforto della 
mia ignoranza, e in ofTequio di coloro, 
che dintorno agli elementi, e a* principi 
delle cofe fi reputano, fopra degli altri 
fa pienti , ed è quod fubolfacere quidem li- 
ceat ,praeter ifta corpulentiora , atqtie craf- 
fiora dementa , efie longe incorporatiora , 
fuhtilioraque alia , quae fenfum omnem fu~ 
giant ; at praefumere nih il ominu s , glori ari- 
que non hceat , pojfe ex illorum fuppojita 
extantia , aut percipiy aut declarari, qui/- 
nam Jìt mixttonis, temperationifque ipforum 
cum ceteris modus ; aut qui fatta ex ipjis 
temperie s Jìt facultatum , proprietatumque^ 

confequentium origo, & radix <videri 

noi non aliam oh caufam naturae arcana , 



ni CAPITOLO V. 



feu naturar rerum , germanafque caufar tot 
effeElorum , proprietatum , facultatumquc 
admirahilium ignorare , quàm quia fenfibus 
defiituimur ^quibus praeeuntibus intclleElus, 
fua acutie, principia hujufcemodi depreben- 
dat , ajfequatur , perluflret , infpiciat . Quo* 
prof etto rerum effe Bus , ^**x atliones >quas 
proprietates demiramur porpore ae conditionis 
funt ; quare & principia habent corporea , 
quae fi pofiemuf detegere , naturae fo- 
res pater cnt> ac omnia illius arcana pianta 
prorfumque perfpicerentur . 
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LA Conci ufione , che è quella parte^ 
per la quale fi dee collegare il fine 
col principio , e il principio col fine del* 
la Orazione; neceflaria cofa è, che ora 
fia da me qui efpofta ad oggetto di rica- 
pitolare, e d'imprimere nella mente del 
Lettore quanto fu dichiarato : onde il 
propofto Argomento dell'ufo del Mercu- 
rio femore temerario in Medicina^ per le mie 
parole , ancorché deboli , fi foftenga ; co- 
me ho (limato di dover fare, per debito 
del mio ufficio, c per la confervazione^ 
degli uomini ; àd oggetto di foddisfare 
in quel modo, che per me fi puote mi- 
gliore alla obbligazione indifpenfabile di 
fervire alla mia verace Religione , e all' 
obbligazione di quello impiego nel qua- 
le per la Clemenza del mio Veneratifsi- 
mo SOVRANO io fono benignamente-, 
mantenuto. Ancorché l'argomento in- 
traprefo fia grandiofo, e nelle difpute^ 
degli uomini più valenti, diffufo; nuli* 
altro fin ora è comparfo di vero fra* Me* 

i dici , 
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dici, e fra coloro eziandio, che non fo» 
no Cattolici, che la confessione della lo- 
ro ignoranza circa Tcflenza del Mercu- 
rio; e che la confefsione ( o in favore , o 
in disfavori, che operi) della fua mali- 
gnità neir operare. Sicché ho io in que- 
ito Trattato la bella ventura, che tutte 
le obiezioni, che mi fono ftate già fatte, 
o che fatte efler mi poflano in futuro, 
ancorché forti , e poderofe; faranno ap- 
prefso di coloro, che fano hanno il giu- 
dizio , egualmente che il Mercurio lu- 
briche , fuggevoli, e infuflUtenti, Se in 
argomento sì ampio, e al quale rivolu 
è la curiofuà degli uomini favj, io non-* 
fow> andato molto vagando; ciò è flato 
da me voluto anche per foddisfare al de- 
fiderio di dire tofto ciò c'ho penfato; c 
per foddisfare in un tempo ftefso aidefi- 
derio impaziente , e' ha quegli , che leg- 
ge, o afcolta, di fa pere quel che vuoi 
dire quegli , che feri ve , o che parla . 
Quella , che è legge dell' Arte , fu princi- 
palmente richieita dalla Natura noftra* 
che vaga eflendo dell* intendere , e del 
fapere ; è perciò delle novitadi , e della 
Verità fempre avida ricercatrice ; onde-# 

fu 
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fu di poi dicifcrata da un antico Savio , 
che parlando della eflenza del difcorfo 
di (Te : Quando mens ex cita in ali quid Jtbi 
familiare fumi* impetum ; aut intus com~ 
mota a fcipfa > aut receptis à rebus externit 
formi s aliquibus eximiis ; conci pit, & par- 
turit cogitationes : quas Dolens parere , non 
potefl y donec per linguam , cateraque in- 
firumenta fua , vox eas excipiens obfletricis 
more producat in lucem : bsc dox cogitatio- 
nes elucidai; . nam Jicut e a qua in tenebris 
abdita funt , celantur , donec lux ajfulgens 
ca indice t : ad eundem modum , cogitationes 
mens recondit in loco in t viJibUi i donec voXy 
lucis more, cunElas retegat. E parlando 
della fua proprietà , feguc a dire per la 
traslazione dello eloquente Interpetrc: 
Scrmonis proprium e fi dicere , ad quod fua~ 
pe natura properat. Gaùdet autem y & U* 
tatur, quando ceu illujlratus perfide t> & 
comprehendit intelleElum rei qu& declara- 
tur . Tstnc enim complexus eam interpetra- 
tur optime . Froinde quicumque inter dicen* 
dum non re 8* tenent cogitata , ut <verbofos, 
ac loquace s awrfamur> quia longas> fed 
inane s , atque adeo inanime s ; ut proprie di* 
$am ; orationes confartiunt . Horum igitur 

I z S*r- 
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Sermo, ut indecorus merito gemiti e con* 
tra neceffario gaudet , qui re bene confede- 
rata , fufficienter inftruBus ad conceptus a* 
nimi proloquendos accedi t : id quod omnibus 
ferme notum puto per quotidianam experien- 
tiam* Quando enim probe cognitum tene- 
mus, de quo dijferimus , Utus gaudenfque 
Serrho abundat dilucidis , & propriis woca- 
bulir, quibus copio f e , expedite , inoffenfe , 
atquo etiam diferte, ac efficactter reprefen- 
tat, quicqnid docere *vult\ quando autem 
diwrjts cogitationibus diflrafti nil certi 
comprebendimus , Sermo quoque delirat , & 
improprie loquitur, deHitutus aptis verbis, 
<*T con<vcntentibus % Quapropter tum ipfe t&- 
dio laborat errabundus ; & fubinde impin- 
gens, tum auditoribus adeo non perfuadet , 
ut moleflus etiam Jtt auribus . 

Quefta adunque effer dovendo la 
natura^ e la forma d'ogni difcorfo, che 
fia ragionato; per dimoftrare aderto con* 
cludcntemente , che V ufo del Mercurio 
è fempre temerario in Medicina ; e per 
dipendere dalla dottrina del Lemery, io 
dico, che poffono far falivare li cerotti, 
egrimpiaftri mercuriali, e il Mercurio 
precipitato a cagione di que' fali acidi , 

a' qua* 
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a'quali fi unifica il Mercurio internamen- 
te, e anche per la unione di que' fali acidi 
dell' acquaforte, che con fe fteflb attragga , 
qualora s'introduca da luoghi ulcerati 
nel fangue ; e maffime quando le ulcere 
non fiano callofe , o non fiano fordide : 
perchè in quelli cali, o non penetra a 
cagione della callofità, che impedifce la 
fua penetrazione : o fi rimane il Mercu- 
rio fequeftrafo nella tardizia delle ulce- 
re , e disfatti infieme , e difsalati quivi 
que* fali fi rimangono; che fe fofsero col 
Mercurio introdotti, potrebbono la fa* 
livazione promuovere , e fufcitare. Di 
qui è , che dalle ulcere più afciutte, fo- 
pra delle quali fparto fia il Mercurio 
precipitato, più facilmente, che dalle più 
fordide può accadere la falivazione . Quel 
crefcere di pefo il Mercurio quando fia 
ridotto ad efier precipitato , non fola- 
mente dimoftra , che al Mercurio fi at- 
taccano li fali acidi dell'Acquaforte } ma 
dimoftra altresì, che ficcome per quefta 
prepa jazione fi vede , che i fali acidi ad 
efso fi uni {cono; così unir gli fi poflbno 
medefimamentc quando fiano dal Mercu- 
rio circolante col fangue incontrati • La 
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parte, che può avere il moto del cuore, 
e delle arterie nelP effetto della falivazio- 
ne, che fi cagioni dal Mercurio, che fia 
o precipitato, o crudo, o con qualfivo- 
glia altra preparazione preparato ; è per 
quello ftimo, che i fali, che prima era- 
no difciolti nel fangue, uniti ora a] Mer- 
curio fi facciano [ per fervirmi della pa- 
rola d' Ippocrate ] confpicui , e più atti 
perciò a follecitare il moto del cuore, 
per efser divenuti più abili al pugnere , e 
al folleticarlo : e dal moto accelerato del 
cuore può intervenire una maggior di- 
vifione , e partizione de* globettini del 
Mercurio, e infieme una più facile ade- 
fione ad eflò Mercurio degli acidi, che 
verrebbero a promuovere quella faliva- 
zione, cagionata in tal cafo; non per aci- 
do Venereo, ma per ogni acido di tal na- 
tura, che fofTe al Mercurio facile ad at- 
taccarti: e cosi verrebbe quello, o quegli 
acidi a profeiogliere il fangue in faliva per 
quella podeftà,o fomiglianre, e* ha di far 
falivare l'acido degP Ipocondriaci, anche 

, fenza, che fia in loro accrefeiuto il mo* 

to del cuore, e delle arterie. 

La opera della falivazione non è pei 

rò 
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,tò quella fola , che vien riferita al Mer- 
curia; ma ve ne fono altre, che ad eflb 
fi attribuiscono , fecondo le difpofizioni 
di que' corpi, ne' quali quella, oqUell'aU 
tra accade; ma perchè da quella in fuori 
di andarfene quel grave foffile per infenfi- 
bil evacuazione, che fi concede alla ere* 
dulità, e alla fiducia de'fuoi affeziona- 
ti , fi riferifeono tutte alla diffoluzione in* 
, vifibile , che fia fatta dal moto del cuo- 
re, e delle arterie del lentore Venereo; 
ma dal Lemery alla unione degli acidi , 
che è vifibile per la Chimica , e vifibile per 
la falivazione , che fopravviene si in colo- 
ro , che dalla lue venerea offefi, che in 
coloro , che dalla medefima offefi non 
fono; e per fino in colorò, che intera- 
mente fatti nel fuo Univerfale fi ricono- 
scono; io in qucfto luogo tralafciar de- 
vo di ragionarne di vantaggio: mentre, 
oltre alle efperienze, che fono ftate fat- 
te, la maggior parte de' Medici più ac* 
-ereditati, che vivuti fiano tte'paflati tem- 
pi , e di quegli , che vivono di prefente , 
accordano ad Ippocrate, che nel fangue 
vi fia l'acido, col configliare il vitto aci- 
do per alcune malattie, e col configliare 
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la dieta erbacea, e lattea, che a coloro; 
che ne fon bifognofi, molto acido forni» 
fee per lo contenerti , gran copia d'aci- 
do nel latte, e più nel più dolce,* come 
quello fi è dell' afina, che in guifa dello 
zucchero efler deve dell'acido abbon- 
dantifsimo. 

E' da fapere , che i Medici antichi 
tanta fiducia aveano nell'acido, che in~» 
alcune malattie , nelle quali pel fover- 
chiame fuoco gli ammalati divampava- 
no, non facevano difficoltà al dare il fie- 
ro, che fotte inacidito: e a me è occor* 
fo, che ad una Dama di quefta Città, 
ammalata per febbre acuta, congiunta^ 
ad una Diarrea biliofa, che non cedè a 
veruno de' foliti rimedj ; le fu tolta la 
Diarrea, e fu rifanata dalla febbre acuta 
coli' ufo del latte d' Afina, datole nella 
continuazione del vigore della febbre, e 
della diarrea : lo che può efiere rettifica- 
to da Lei medefima , e dall' Eccellentifsi- 
nio Signor Dottore Gio: Baftiano Fran- 
chi, che gode meritamente del primo ere» 
dito rn quefta Città, e* per la fuaPruden- 
za , e per la fua Dottrina . Quel che con* 
viene avvertire fi è, che i latti fono di 

na- 
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natura molto differente fra fe raedefimi, 
e quafi contrarj : perciocché quello di 
vacca fupera di grandifsima lunga nelle 
fue parti burrofe, e infiammabili queli* 
altro dell' afina : ficchè non fi poisono 
per buona regola dell'arte indifferente- 
mente amminiftrare : ma fi deono cia- 
scheduni a'diverfi temperamenti , e alle 
diverfe malattie diverfamente adattare, 
e anche alle diverfe etadi : perchè a* vec- 
chi raro è, che fiano confacenti ; forfe^ 
per l'abbondanza dell'acido in loro fo- 
verchiante, come fi fa manifefto per la 
copia de' catarri, e de'fali corrofivi, da* 
quali fi rimangono per ordinario oltrag- 
giati: onde da quella forta di latte, che 
più copia d'acido ritenga, anzi che alle- 
viamento fperare; aver pofsono incita- 
mento, e nudrimento pe'lor malori: fic- 
come per la ftefla ragione dell' acido , è 
quafi impofsibile, che anche agl'Ipocon- 
driaci fia giovevole. Quel dare poi il 
latte di vacca, che pienifsimo è di parti 
zolfuree ed ignee , unitamente con quel* 
le erbe, che abbondano di parti acide > 
e refrigeranti ; non altra è la ragione^ 
quando non fi vede xiufcire grandemen* 

te 
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te pregiudiciale ; fe non perchè alcune 
nature efsendo robufte, e vigorofe, pof- 
fono aflbmigliare a fe fteffe ciò, che lo- 
ro è confacente , e rigettare il diffimile , 
fenza rifentirfi di quel pregiudizio , che , 
fe robufte non foflero, dovrebbero , co- 
me talvolta rifentono, fenza dubbio ri* 
fentireé In fomma il latte vaccino è un 
diflblvcnte di alcuno coagulo: e quello 
afinino è un coagulante d'alcun ditfbl- 
vente , che fia con altri coftitutivi del 
corpo umano non contemperato , ma^ 
predominatore , e che fia pervenuto al 
fommo, o da non efser fuperato, e al 
conveniente grado ridotto dalla Natura • 
L'aver difeorfo di quelli due latti è uni- 
camente ad oggetto di convalidare la fen- 
tenza di que* Medici , che ftimano , cho 
nel fangue vi fia l'acido; ma non già per 
parlare pofitivamente, de' latti divedi* e . 
del fuo retto ufo per li umani malori : al 
che fare convenevolmente , non una fola, 
ma più Diflertazioni non farebbono Ef- 
ficienti. 

4 Ora eflendovi grandifllma apparen- 
za, o probabilità per le addotte ragio- 
ni, che nel fangue umano vi fia l'acido; 

anzi 
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anzi acidi di nature diverfe, e che infino 
fra fe medefimi fiano antacidi , pei* la 
partecipazione e* ha l'uomo colle nature 
di tutte le cofe create qual maraviglia 
farebbe , che il Mercurio partito in mi- 
nutissimi globettini dal moto del cuore, 
e delle arterie, a fe uni(Te di quelli aci- 
di, che ad efso fofTero unibili più nelle 
fue piccole quantitadi, come notò il Le- 
mery, e confeguentemente più pregiudi- 
ciali in quefte piccole, che non in quel- 
la molta quantità , che fi adopera pel ma- 
le del Miferere: e che dipoi (quando non 
fi foffermafse tale quale ne* minimi cana- 
li del Cervello , o in altri luoghi dove è 
flato veduto arredato) a quegli acidi a 
e(To unibili unito, cagion fofTe di fracaf- 
fare , rompere, e corrodere que'vafi di 
più delicata tefsitura , e dove foffe urta- 
to pi* , e fofpinto. 

A dire il vero quefta farebbe una 
pretta fublimazione fatta dagli acidi , che 
al Mercurio fi umifero, in qucflla guifa, 
che fi vede e(To unito agli acidi dell'ac- 
quaforte , pe' quali fi rimane fenza fuo- 
co , e fenza fornelli penetrato, e fubli- 
mato. E tanto maggiormente apparireb- 
be 
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be vera la fublimazione del Mercurio, 
anche nel corpo umano dagli acidi del 
fangue, per la bella offervazione, e mae- 
fira di Boerahave, che fa nota la ineffi- 
cacia totale del Mercurio in coloro , ne* 
quali fiano flati amminiftrati anticipata- 
mente li decotti del^ Legno: perchè forfè 
rimafa efiendofi ripofata quella qualità 
acida della lue dalla decozione del Le- 
gno ; non rimane acido tale , che unir fi | 
poffa al Mercurio. E rifulterebbe in ol- j 
tre dalla aflerzione del Boerahave, che 
falfa , e vergognofa è queir altra after- j 
zione di chi ha fcritto, che fofsero gua- j 
riti fuffeguentemente col Mercurio nello 
Spedale di S. Maria Nuova^coloro, che 
vi erano flati condotti , e**che pigliati 
aveano allora allora i decotti del Legno 
fenza utilità nello Spedale degl'Incura- 
bili : poiché, molto più efficaci fopr* del 
Mercurio efler deono quefti decotti per 
diftruggere la lue Gallica, fe effendo 
ftato dal Boerahave dopo V ufo di elfi 
adoperato il Mercurio , è quefto riufcito 
affatto inefficace, e impotente a promuo- 
vere veruna alterazione nel corpo umano. 
Comecché il Mercurio fia un Alkali, 

e le 
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c le Aie parti fiano pel gran pefo grande- 
mente contigue; non tutti gli acidi pof- 
fono eflere atti ad attaccategli : e perciò 
cftimo, che quegli acidi, che gli fi attac- 
cano , fiano que'più pungenti, e penetran- 
ti , e que^più acuti feritori , e corrofivi> 
che per la fua fottigliezza fi pofsano adat- 
tare, e acuire dalla gravità del Mercurio : 
e quefto , che io dico è corredato dalle*» 
oflervazioni delle morti intervenute, co- 
me quella fu di quel giovanetto già di fo- 
pra notato , che avendo pigliato il Mer- 
curio per una febbre fuppofta vermino- 
fa, aperto il di lui cadavere, furon tro- 
vati corrofi gl'Inteftini: e quella di Fran- 
cefeo Albertini, che dopo di aver pigliate 
le pillore col Mercurio, gli foprav venne 
una faftidiofa Diarrea , che per veruna* 
diligenza fi potè fermare : onde cagiona- 
tagli una piaga nell' inteftino retto, mife- 
rabilmente terminò i fuoi giorni. E quei* 
la di Gaetano Piattoli albergatore , che^ 
dopo della unzione Mercuriale fu afTalito, 
e fopraffatto da un vafto, e duro tumore 
nella guancia finiftra , che degenerato in 
Canchero, il privò di vita. E quella del 
Religiofo di queir Ordine , Maeftro nel* 

le 
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le Scienze, e nella Religione,- che piglia- 
te avendo per quattro meil le pillore^ 
mercuriali due volte la ietti man a , al fine 
di guarirlo dei vermi , foppravvenutagli 
una febbre lenta , che ftimato effendo ef- 
fer da vermi cagionata , e fattegli pigliare 
perciò le fuddette pallore ogni giorno, 
nel giorno ventuno della Febbre quefta 
ie gli efacerbò ; e fovraggiunto il delirici 
•e per gi* inteftini li getti del fangue, iiu 
cui fi vide mefcolato il Mercurio, fe ne 
morì; come parimente morirono deliran- 
ti, e con fluffo di fangue per gì' inteftini 
quella madre, e quella figliuola, che (li- 
mato eflendo da un Medico eflere amma- 
late per febbri verminofe, diede loro la 
mattina , e la fera le pillore mercuriali: 
.che date furono anche alia figliuola di 
Filippo Fortini , la quale febbene altro 
-mal non avelie , che quella della oppilla- 
zionc , le toccò non pertanto , dopo di 
effer diventata tutta livida per la vita, e 
dopo di una ecceffiva fmania, e interna 
agitazione , a morire per getti fetenti di 
fangue per gF inteftini. Quando poi il 
. Mercurio ftagnando ne* vafi per quella , 
viua gravità fia operativo; egli è allora j 

che 
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che poffono intervenire le morti , corno 
quella di Niccolò Billi, e di Filippo Tarn* 
burini, che pazzi finirono nello Spedale 
di S. Maria Nuova li fuoi giorni per aver 
pigliate le pillore mercuriali ; e corno 
quella del Dottor Gualco, che dopo di 
aver pigliate le pillore mercuriali per ai* 
cuni tumori follicolari ch'avea in diverte 
parti del corpo : fenza di ricavarne alcun 
prò, fe ne morì improvvifamente: eco^ 
me quella di una Religiofa nobile, ch'efV 
fendo flato pretefodi guarirla della Gotta 
con fc pillore mercuriali ; dopo di alcuni 
travagli di tefta a lei fopravvenuti , finì 
la vita per apopletico accidente con ver- 
gogna notoria di quefto medicamento , 
che Cagion fu dello fteflb miferabil fine 
di vita al Sacerdote N. Brogi , ch'avendo 
una piccola Ernia , volle feguire anzi il 
xonfiglio di quegli, che a lui propofe il 



riglia i onde avendo continuato fenza di 
un minimo follievo le pillore mercuriali 
per novanta giorni, gli fopravvennero 
ai poi alcune convulfioni di capo, e un 
dolore fieriffimo iti detta parte, che, non 
-citante V emiflione di fangue per le fpalle; 
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convulfo, e urlando pel detto dolore do- 
po fei ore rimafe fenza parlare, e in due 
giorni di tal male difperatiflìmo da quefta 
all'altra vita pafsò. 

Al piccolo numero de* morti ficura- 
mente per tal farmaco non mi è piaciuto 
di fare l'aggiunta di tanti, e tanti altri 
orrendiflimi cafi intervenuti nello Spedale 
di S. Maria Nuova , e fuori : perchè quefti 
annoverati , fufficienti fono a dimoftrare^ 



per li acidi, che fiano, acutiffimi feritori, 
e corrofivi quando ad elfo fi unifcano , e 
con elfi circoli : e fufficienti fono a di- 
inoltrare gli effetti , che rifultano da^ 
quella fua gravità , quando fi arrefli in 
qualche parte come nel cervello : e non 
mi è piaciuto di riferirne di più per non 
viziare di vantaggio quello Compendio , 
e per effervene tanti , e tanti , che fi rac- 
capricciano li fangui infino a volergli 
rammentare. Sicché io dolente oltremo- 
do, e lamentofo non pollo , e con me ogn' 
altro* che quelli miei verfi legga, non può 
con tutta ragione non efclamare : Poveri 
noftri morti , quanti mai fiate , che pel 
Mercurio morti fletei Voi forfè vivi fa* 



quella 




dell'operare il Mercurio 
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rcfte ancora, e non farefte ftati cacciati 
a viva forza dal mondo, fe alcuni Medici 
non fi foflero lafciati portar via dalle., 
opinioni peregrine , e fe aveflero fegui- 
tate le coftumanze noltrali ; o per dir 
meglio, e più vero; voi farefte ancora^ 
vivi , fe la fegreta provvidenza di Dio per 
lo efempio di voi poveri morti, dimo- 
ftrato non avefle a chi vive, che vi è fra* 
veleni anche quello veleno , dal quale 
deono gli uomini ftar guardinghi, e che 
fe fuggir fi deve il peccato, appunto co- 
me il veleno del ferpente fi fugge; così 
fuggir fi deve quel lercio , e laido pec- 
cato, e quello creduto rimedio deir ef- 
fetto di quel peccato , che un veleno fi è, 
che fovente a chi il prende col perfido 
tradimento , e col tradimento infino di 
quel fuo nome dolce , e dolcificante ; per 
una vita fempre più mifera, c fempro 
più difperata ne conduce alla morte. 

La efperienza, o il pericolo, che di 
quefto Farmaco far fi potrebbe ( perchè 
non con altro titolo, che con quello della 
efperienza, e del pericolo fi puòammini- 
ftrare un Farmaco, del quale non s' ha,, 
altra cognizione, che di rarilfima cafuale 

K . gio* 
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giovevolezza , e quefta per la fua efficacia 
maligna, ma di frequentiflìmo, e morta- 
liflimo pregiudizio ) farebbe forfè meno 
riprenfibile, anche quando fi facefle nuo- 
vamente, come fu già qui fatta fensa ve- 
run profitto; fe in qualche perfòna fi fa- 
ceffr, fopra della quale potette la fcntenza 
capitale piombare ; ma quello ammihiftra- 
rc il Mercurio fenza discrezione alle vergi- 
nelle , a* fanciulli innocenti, e alle perfone 
Religiofeedabbene;ohquantogiuftamen- 
te condannato è infino da Galeno, che fulla 
podeftà di amminiftrare i farmaci perico- 
lofi pien d'ira, e di fdegno in tal guifa* 
rimprovera , chi quelli amminiftra , o 
fermo ha , che amminiftrare fi polTano t 

Ego per Deos admtror , qua cogitatane , 
qtwve confìtto ad e a fcribenda quidam accef- 
ferint, Nam qu& *vi<ven tibus de decori , atque 
ignominia funt prodita , quo fatto fibi f>oft 
mortevi gloria fore fperarunt ? haqm fi r*- 
gia fot efiate froditi , in bominibus morte^ 
condemnatìs Ma experientur , nihil grave 
committerent • Ai ubi totam vttam degunt 
privati , atque ejufmodi potè flati* expertes 
ad ea fcribenda accedunt ; duorum alterum^ 
necejfe ejl : aut enitn fi' experti non funt ; e a 

con- 
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ttnfirikuit $ quA ìpfi ignotant : at fi expertì 
fitnt * bominum omnium funt $ tiel impttffimi^ 
qui experiundi gratta hominibut innoxiis 
f e micio fa medie amenta exhibent ac nonnun- 
quam etiam honeftn , ac probi* <virit é 

In quefta Città % c* ha avuta la fama, 
che vi fioriica la Medicina ; febbene vi fia 
annidiata ora modernamente in qualche 
parte la opinione della neceflità del Mer- 
curio per molte malattie; gli allièvi di 
quefta opinione non hanno fin ora tro- 
vata la via di sbozzacchire > e kguono più 
a gracchiare , che a poter volare fopra- 
| degli altri t e febbene fia difficiliflìma la^ 
invefti^azione della verità: di modochè 
nelle tante ftrade delle opinioni delle co- 
ft ad ognuno fia permeilo l'andare pe' 
(boi vantaggi; nulladimeno quel non ef- 
ferfi potuto di quefto farmaco raccontare 
$ltf £ prodezze frequenti * che quelle del 
fa* morire delln morte più difperata : nè 
potute fcrivere curazioni avventurate da 
poterlo accreditare fra gli uomini pru- 
denti, e favj (perchè gl'Ignoranti ad ogni 
leggier vento di perfuafione, o d'impo- 
. ftura t o di adulazione fi piegano facil- 
mente , e fono, come quei bachiocchi 
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barbaflbri del Senato d'Atene, che quel 
più illuftre fra gli Oratori Demoftene^ 
fcufava,e compativa ; perciocché tot impo- 
Jiurir , tot praftigiis , tot denique obfequiis 
ofpugnamini , m' ha indotto a replicar nuo* 
vamente contro i protettori di quefto far- 
maco , e in favore del medicamento del 
Legno ; con tutto che quefto , per elTere 
foftenuto, di meftieri non aveflTe dellej» 
mie parole , quando era tanto, e tanto 
flato già efaltato dal famofo Boerahave.» 
in quella malattia, dove non era fiata ef- 
ficace la copiofa falivazione pel Mercu- 
rio: e configliato ad efler prefò in quella 
guifa appunto, che fi pratica ili Firenze.* 
nello Spedale degl' Incurabili . 

Io fo, che poflb efler rimproverato, 
perchè feguendo l'autorità del Boerahavc 
come favorevole al mio uopo nella bifo- 
gna del Legno; non fegua poi quella fuà 
fenrenza circa la operazione del Mercu- 
rio: cioè, che fia per la forza del cuore* 
e delle arterie operativo • Ma oltre a che 
fi vede fpeflò accadere, che ogni uomo, 
per eflere uomo, può penfar bene in una 
cofa, e in un altra poi nò come ho an- 
che riferito altrove ufiwmt, ut idem 
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homo in alio erret^in alto riEle fentt 'at /che 
forfè non (limano falla quella fentenz, , 
del Boerahave coloro , che cor gli occhi 
affatto ciechi credono vera qu^la ■> 
nione, che fia il Mercurio diftruttivc 
la lue venerea per la forza del cuo 
e arterie : e non vogliono amr \ 
falivazione, che ftima neceffat. 
:> eftrv; per la guarigione di tal nu 
m a* pugni nel pretendere chi tia 

-li-. primo a riformarla. Nel che vo- 
1 ìo mi credo, che tutti coftoro fian rei 
ili reato inelvibile : perchè febbene la cura 
**i ' Mivazione ha caHfale , temeraria, 
*th.z .ente accada favorevole; verunr 
wr , o farà, che per quefto metodo 
v? r , nuovo, guarir pofTa mai mai 
fi + lue Venerea: perciocché aearfcnza 
tei falivare non può feguirne quella tal 
quale efpurga2i'one del veleno; onde ri- 
fulta fempre più la difefa, e pel medica* 
mento dello Spedale degl' Incurabili, va* 
lèvole a rifanarla fcnza del Mercurio: e 
t ' ; cziiandio per coloro, che ftima* 
M il Mercurio non altrimenti, che 
•si-' gli acidi, che a quello fi unifcano, 
lia operativo • 

K 3 Delle 
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Delle due maraviglie, che fi è letto 
effere intervenute pel Mercurio in tutti 
quefti anni , che ltato è adoperato, una 
le ne racconta, che ha richiamatala mia 
confuierazione per efaminarla, ed è quella 
di quel pazzo allegro, che dopo d'aver 
pigliato il Mercurio dolce, fu rimandato 
fano a cafa fua : e quefta guarigione d'un 
pazzo farebbe da annoverarfi per miracolo 
iirepitoio di tal farmaco ; perchè fe fofleV 
togliere tal malore valevole , o manchereb- 
be nel mondo contro Tafferzionc di Salo- 
mone quel troppo fparto morbo della* 
Pazzia: o mancherebbe , certamente in 
gran parte il rimedio, Mà Ippocrate, che 
fenza del Mercurio medicò i fuoi anima 
lati di pazzia allegra; nell' Aforifmo y* 
della feflìone fefta afficura i Medici, eh 
di quefta forta di pazzia il malato può 
facilmente guarire : onde uno Interpctre 
di molta ftima , affegnò la ragione del 
guarirne facilmente in dicendo così . 
Quando deliria fiunt cum rifu> morbus a fam<- 
guitte ortus figmficatur^ ac magis fecurut , 
qnoniam fende t ab bumore bentgniore. 

Lafciato da parte il male di quelli* 
Pazzia ( che Iddio fa fe guarifle da fe 

da 
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da fe, o che il vero miracolo fofie, che 
non gli facefle mal ncfluno il Mercu- 
rio ) abbreviti aderto quanto fi può più 
quefto Ragionamento; nel quale fe ho 
errato anche colla proliffità ; deve fa- 
pere ogni mio benigno Lettore , che.» 
quefta fu ftimata neceflaria da Ippocra- 
te nel cafo del parlare contro a quelle 
t pinioni, che da alcuno è ftimato eiTere 
c rrotìee , ma radicate nelle menti di molti : 
Neceffc cft ad opniones forttter inh&rentes 
multa argumenta adducere , ut fuis 'verbi s 
fidem habeat. E comecché fi deva attendere 
da' Medici a queir altra Aia fentenza, col- 
la quale gì* impone di dover credere più 
agli occhi, che alle opinioni : oculis magi* 
c :derc oportet , qnam opnionibus : io che 
non ho vedute finora di quelle maravi- 
glie decantate dagli Scrittori morti, nè 
di quelle che fono promette da' vivi ; fe- 
guiterò a oflervare l'efito delle cure, che 
fi vanno facendo col Mercurio, per di- 
feorrere di quefto farmaco con più di 
probabilità in futuro. 

Per parlare adeflb con tutta quella- 
oneftà, che fi deve , e per dare a tutti il 
dovere ; foftengo non effere errore il fe- 

gui- 
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guire una opinione di Scrittore di grande 
rinomanza; tale quale da effa opinione : 
ma eflfere grave errore bensì il perfifterc 
ad operare fecondo quella opinione , 
quando non folamente non rifulta bene* 
fizio nel Pubblico: ma fi vedono interve- 
nire frequentemente al fuo proflimo 
pregiudizi fenza rimedio : e che fono pro- 
cedenti dal!? - ~z di un tal farmaco: 
perchè in tali ca(i qu*il\ opinione non e 
iù da attenderli , riè da icguicarla • Que- 
o mio padare lumeggiato è da Demo- 
itene, che quafi al mio propofito dice a 
coloro, che oftinati feguono a operare», 
fecondo quella opinione , in tal guifa : 
Ego hit tantum dicam , eot *videri mihi et fi 
tale aliquid fecerunt , non fummum peccatiti 
commififfe fed illud effe grawtffimtim , c 
fr&feferunt , fe nunquam etiam alitsr j . * vv. 
parato y effe. Se il Lemery dice, che tal 
volta non fi può far fare, e governare a 
fuo modo il Mercurio: e fe TAftrueh 
tratta della cura de 3 pregiudizj , che., 
rifultano dall' ufo del Mercurio : e fe il 
Boerahave dice, il Mercurio efTere un_. 
medicamento crudele ( per non parlai 
di quegli altri, che ho citato Aiperior* 

men* 
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mente, e dicono quefto fteflb] bifognaJ 
pure accordare , che gV ìnfortunj , e che 
le morti, che intervengono a coloro, che 
pigliano quefto farmaco, fiano della ef- 
fenza del medefimo , e non procedenti 
dalla ignoranza di coloro , che quello 
amminiftrano: altrimenti farebbono Hate 
falfe quefte aflferzioni: perchè doveano in- 
dirizzarti anzi a coloro, che quello ammi- 
niftrano, che al farmaco medefimo. Se 
adunque nel farmaco del Mercurio radi- 
cata è la vclònifità ; bifogna efaminare fe 
fi po(Ta in cofcienza amminiftrare dal 
Medico, che fia Cattolico, un farmaco 
qual fia dichiarato venefico: e anche fe 
quefto farmaco pigliar fi pofla in cofcien- 
za dall'ammalato, quando il Boerahave 
medefimo, e' ha prodotta quella opinio- 
ne, che il Mercurio fia operativo per la 
forza del cuore, e delle arterie, e che ha 
voluta la falivazione fino al deliquio deli* 
ammalato ; ha confeflato dipoi effere fo* 
pra del Mercurio efficace per la guarigio- 
ne del morbo venereo la decozione del 
Legno, e l'ha configliata da farfi iru 
quella maniera, che fi pratica nello Spe«i 
dale degl* Incurabili. 

Se 

• »... 
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u t Se quefti più moderni hanno rifor- 
mata quella ftlivazione , che voleva il 
Boerahave; può eflere, che i loro amma- 
lati no*n muojano per quel farmaco , che 
in una minor quantità non appari Ica-» 
tanto crudele; quantunque io non efclu- 
da dalla quantità febben minore, i mali 
poflìbili a intervenire per effo della Paz- 
zia, e della Gocciola ; ina devon credere 
que' malati medefimidiqon potere anche 
guarire, perchè è vano, che la fola forza 
del cuore, e delle arterie, fenza di altra 
evacuazione fenfibile,£a furiente al di- 
ftruggere* come ho detto, e ridetto, il 
Veleno venereo * ficchè quefta riforma.» 
della falivazione trattenuta, a moderata, 
altra cofa non è, che tmpflw* piacevole 
per ingannare gì* Ignoranti 3 che contro 
quello, che fcritto ha Boerahave delku 
neceflìtà della falivazione fon lufingati di 
poter guarire di quel malore. 

E qui fia il fine del Ragionamento , 
che nuovamente .affermo efFere flato da 
me prodotto in quanto Lettore della^ 
Medicina Pratica, nel quale (fe non col- 
la robuftezza della Dottrina di cui sfor- 
nito io fono) certamente, giufta il debito 

del 



Digitized by Googl 



CONCLUSIONE. i S5 

del mio ufficio, ho procurato di inoltra- 
re , ed infegnare , che il medicamento 
dell* Arcifpedale degl'Incurabili fi deve 
riputare per quella malattia per la quale 
fu inftituito, il più utile , e il più necefla- 
rio , tanto per la Ragione , che per hu 
Efperienza, e che l'ufo del Mercurio è 
femore temerario in Medicina , 



IL FINE. 



I 



Digitized by Googlt 



Digiteed by Google 



